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Il Bavaglio
Distruggete Dedalo, sembra avere ordinato il
Sindaco che si è fatto dare mandato dai cocci
della sua Giunta, querelando il nostro giornale.
Dedalo è stato querelato in relazione al servizio
sugli impianti sportivi che noi abbiamo definito
all'"anno zero". Il motivo è da ricercarsi in merito al
servizio sulla impiantistica sportiva e più precisa-
mente allo stadio Gaeta che al momento della dif-
fusione era senza agibilità. Il parere della commis-
sione di vigilanza comunale è stato dato il 14 gen-
naio 2003, data nella quale è iniziata la distribuzio-
ne di Dedalo.
Senza volere entrare nel merito della querela (l'at-
to deliberativo lo pubblichiamo qui sopra) perché
di questo se ne occuperà il magistrato competen-
te, quello che lascia allibiti è che non pensavamo
proprio di suscitare una così violenta reazione da
parte del primo cittadino e della Giunta.
Pensavamo invece che le nostre segnalazioni fos-
sero raccolte così come è avvenuto altre volte. Sì
lo sappiamo, il nostro stile è quello di dire le cose
così come stanno senza giri di parole, ma forse è
proprio questo che il nostro giornale è apprezzato.
Forse non tutti sanno che già qualche mese fa il
primo cittadino è stato protagonista di un esposto-
denuncia nei confronti di Dedalo che aveva osato
parlare delle indennità milionarie dello stesso sin-
daco e dei suoi assessori. In quella occasione
avevamo lanciato una provocazione essendo in
piena crisi idrica e non si capiva bene se i fondi
della Regione fossero mai arrivati. Avevamo pro-
posto che quanti percepivano una indennità aves-
sero trattenuto per sé in un anno solo il 10%, met-
tendo a disposizione il 90% della indennità di un

anno con lo scopo di scavare nuovi pozzi di
acqua. Appena abbiamo toccato la tasca del sin-
daco e della sua giunta è scattata la denuncia.
In una comunità piccola come la nostra il confron-
to dovrebbe essere alla base della democrazia,
una democrazia  nella quale la dialettica, lo scon-
tro politico, il ragionamento sono il pane quotidia-
no. In una terra come la nostra dove tutto funzio-
na molto poco, dovrebbe essere apprezzato il
ruolo di Dedalo che non vuole essere altro se non
uno sprone verso l'Amministrazione a fare meglio
e presto per risolvere i tantissimi problemi quoti-
diani.
Ed invece no! Il primo cittadino anzicchè ricercare
il dialogo cerca lo scontro frontale, come se la Città
fosse proprietà privata e non un bene collettivo da
gestire tutti insieme.
Finalmente abbiamo capito che cosa sta accaden-
do; lo abbiamo capito in ritardo perché non vole-
vamo proprio crederci. Il primo cittadino non accet-
ta critiche di alcun genere, sia che queste venga-
no dalle forze politiche, che dai mezzi di informa-
zione. Con questi ultimi poi il sindaco ha una
dichiarata "Giornalistite Acuta", a meno che non si
tratti di qualche giornalista compiacente.
Veda Signor Sindaco, noi di Dedalo siamo tutti dei
volontari nel senso che facciamo giornalismo
senza percepire un euro; facciamo un giornale
che vive di sola pubblicità e al cittadino non costa
un centesimo. Con i nostri sacrifici stiamo tentan-
do di aprire un dibattito non con il Tribunale, ma
con i cittadini e piano piano ci stiamo riuscendo; la
stessa cosa sta avvendendo in provincia. Cosa
abbiamo fatto di così male da meritare di essere
annientati?
Chi lo ha detto che dobbiamo avere messo il

bavaglio? E la libertà di informazione dove la met-
tiamo? Noi non vogliamo essere condizionati da
niente e da nessuno, né tantomeno da Lei, Signor
Sindaco, che sembrerebbe non avere nemmeno
la più pallida idea del concetto di Democrazia. Se
Lei non è d'accordo con quello che scriviamo, o se
vuole criticare il nostro operato, lo può fare invian-
doci una lettera, oppure, attraverso il suo ufficio
stampa, farci avere le notizie dell'attività comuna-
le. Non è necessario che Lei parli direttamente con
noi, da momento che prova un certo disgusto.
Faccia come vuole, ma non creda di usare stru-
menti intimidatori quali la querela per metterci
paura, non ci riuscirebbe certamente. Noi credia-
mo fortemente nella libertà di informazione e
abbiamo, noi sì, molta fiducia nella giustizia, senza
pensare mai che si tratta di Toghe Rosse o Nere o
Blu ecc. ecc.
Quando non ci sono soldi di mezzo, ci creda, si
lavora molto meglio e con più serenità. La sua
querela ci brucia e molto perché non ci saremmo
mai aspettati che la Sua democrazia passasse
attraverso tentativi di censura peraltro mal riusciti..
Provi ad immaginare, per esempio, come si
potrebbe sentire Lei o qualcuno dei suoi assesso-
ri se fosse raggiunto da un avviso di garanzia,
avendo la consapevolezza di avere agito nel giu-
sto. Ecco, così ci sentiamo tutti noi.
Se la giustizia dovesse darci torto, per male che
vada potremmo chiudere il nostro giornale, con
grande dispiacere. Pazienza, diremmo, ci abbia-
mo tentato.
Lei e quel che resta della Sua Giunta, comunque
vadano le cose, ha perso la faccia e la credibilità,
altro che strette di mano!

Massimo Castagna
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Riceviamo e pubblichiamo:
Raccolta dei rifiuti 
e Semafori

A proposito della raccol-
ta differenziata dei rifiuti, vorrei
porre l'attenzione su un provvedi-
mento che, a mio parere, è di fon-
damentale importanza affinché si
ottenga maggiore successo.

Ritengo che in tutti i casi
dove lo spazio lo consenta, le
campane in questione debbano
essere collocate nelle immediate
vicinanze dei comuni cassonetti,
perché è impensabile che un citta-
dino qualsiasi che esce dalla pro-

pria abitazione con due o tre sac-
chetti, debba buttarne il primo nel
comune cassonetto e quindi per-
correre poi magari duecento metri
per poter riporre gli altri due.

Si è pensato, in questo
caso, alle persone anziane o alle
condizioni metereologiche avver-
se?

Ritengo quindi che una
migliore razionalizzazione del
sistema possa dare migliore frutti.

A proposito di semafori.
Ha mai pensato l'Amministrazione
Comunale di installare un semafo-
ro al bivio della strada Monte-

Cantina?
Bisogna aspettare che

succeda qualche brutto incidente
perché ci si renda conto della peri-
colosità del posto?

Si è mai notata la veloci-
tà delle macchine in discesa che
non danno il tempo ai veicoli in
salita di svoltare sulla sinistra per
potersi immettere nella Monte-
Cantina?

E cosa dire della coda di
macchine che si forma all'uscita di
detta strada aspettando che ci sia
un attimo di pausa per le macchi-
ne che scendono dalla

Pergusina?
Gli addetti alla viabilità

cosa guardano per rendersi conto
della pericolosità di alcune circo-
stanze!

Secondo il mio modesto
parere, basterebbe un semaforo
che lascerebbe libera la direttiva
di marcia in salita verso il centro e
bloccarla, alternativamente, in
discesa sulla Pergusina e sulla
Monte Cantina.

I rimedi ci sono: basta
cercarli e sopratutto volerli.

Giuseppe Salomone

Riceviamo e pubblichiamo:
La libertà di stampa

La libertà di stampa nel
'700 rappresentava un'opinione
seppur scarsamente diffusa.
Dopo l'Enciclopedia francese
diventò un'opinione maggiormen-
te diffusa e sempre più accettata.
Con la costituzione italiana diven-
tò una certezza, una legge, anzi
una super legge, proprio perché
codificata nello strumento legisla-
tivo principale del nostro Paese. 

Certo, nel periodo
immediatamente precedente,
seppur prevista già nello Statuto
Albertino, la libertà di stampa
"intoppò" in un disgraziato e nefa-
sto periodo quale fu quello del
fascismo. Le squadracce in cami-
cia nera, al grido di eja eja alalà,
godevano passare il tempo
distruggendo le sedi dei giornali
che parlavano male del Duce,
come l'Avanti e l'Unità. Ora questi
tempi sono lontani e a nessuno
verrebbe mai in mente di proteg-
gere le proprie attività dall'opinio-
ne pubblica, impedendo ai gior-
nali di scrivere. Tranne nei regimi
integralisti, dei quali per fortuna
l'Italia non   fa parte. 

La stampa quindi indiriz-
za la propria attività, con più o
meno fortuna e con più o meno
fedeltà alla realtà, comunicando
ai propri utenti, siano essi lettori,
radioascoltatori o telespettatori, la
"lettura" di fatti e misfatti che
accadono nel globo. Qualcuno si
accontenta di raccontare quello
che succede nel proprio territorio.
E' il caso della cosiddetta stampa
locale che senza la presunzione
di competere con la Rai o con
Repubblica, mediano ai cittadini
quella che è la vita del territorio.
Sia essa la cronaca, la vita ammi-
nistrativa, l'attività politica. Nel
nostro territorio operano diversi
media, alcune televisioni e qual-
che "giornalino". Roba di poco
conto, per carità, con personale
non necessariamente professio-

nale. Non sono tutti giornalisti
quelli che riempiono gli staff dei
mass-media locali, né tutti opera-
tori a tempo pieno, molti di questi
fanno altri lavori e dedicano all'in-
formazione parte del loro tempo
libero. Questa è una loro debolez-
za, ma è anche la loro forza. La
forza del volontariato e dell'impe-
gno civile. 

Alcuni scrivono, raccol-
gono interviste, fotografano,
strappano i fogli e li riscrivono in
un ritmo frenetico, perché l'infor-
mazione pretende la velocità.
Altri, prendono più tempo, perché
hanno un'edizione periodica e
questo consente di approfondire
le questioni che vengono affron-
tate. 

E' il caso di Dedalo, un
"giornalino" che ha festeggiato il
proprio anno di attività il mese
scorso. Un giornalino certo, pic-
colo, modesto nella tiratura che si
sforza di interpretare quello che
succede nel territorio ennese e in
particolare nella nostra città. Un
giornalino realizzato con l'impe-
gno di alcuni volontari, cittadini
ennesi come me e come voi che
vogliono capire e far capire per-
ché "su questo tratto di cielo non
passano angeli nè da questa città
si può andare in paradiso" come
ha scritto un altro nostro cittadino,
Antonio Faraci, poeta per diletto e
amante di questa città per scelta.
Qualcosa ci accomuna, nel
nostro piccolo. Scrivere una poe-
sia, scrivere un articolo o interve-
nire in Consiglio Comunale, per
aiutare questa città a risollevarsi
dal destino tragico al quale sem-
bra essersi assoggetata.

E parlando in Consiglio,
come scrivendo un articolo si può
anche commettere un errore, una
imperfezione. E in un sistema
democratico, dove c'è la libertà di
espressione, l'interlocutore
risponde, dice che quanto detto è
imperfetto o non corrisponde al
vero. Così in un clima di buona
educazione chi ha sbagliato chie-

de scusa, rettifica, e il dialogo
continua.

Quanto successo a
Dedalo in questa settimana inve-
ce non risponde a questo para-
digma semplice ed efficace in
ogni contesto civile. Dedalo viene
querelata perché ha detto qualco-
sa che non corrisponde a verità.
Anzi, perché quando è uscito
nelle edicole, quanto scritto prima
è stato superato dai fatti. Sarebbe
bastato che l'Amministrazione
comunale scrivesse una nota a
Dedalo (che in questo caso
aveva il dovere deontologico di
pubblicare per intero) e comuni-
care che quanto scritto era stato
superato dai fatti e che quindi non
corrispondeva più alla situazione
illustrata. 

La giunta di destra della
nostra Città, guidata dal sindaco
Ardica ha invece preferito quere-
lare Dedalo per diffamazione.
Penso a quante volte in Consiglio
Comunale ho attaccato questa
stessa giunta e a quante volte lo
farò ancora e sto allertando un
po' di avvocati per la mia difesa,
perché se la linea che ha scelto
Ardica è quella di querelare chi
parla male di lui, ne avrò bisogno.
Ma ne avranno bisogno anche i
molti, sempre più, cittadini che
aspettano che il Sindaco manten-
ga fede al suo programma eletto-
rale e porti (oltre ad un milione di
posti di lavoro, per ricaduta nazio-
nale) il mare ad Enna, visto che
per la spiaggia ci ha pensato la
scorsa estate.

La querela mi sembra
eccessiva; anche il più inesperto
degli avvocati si rende conto che
non ha alcuna base solida sul
quale appoggiarsi da un punto di
vista giuridico. E allora perché
querelare Dedalo? Tra l'altro que-
sta non è la prima querela che
Ardica espone contro rappresen-
tanti della stampa locale.  

Ritengo che sia dovere
di ogni cittadino rivolgersi alla
magistratura se riscontra un

reato. Ma chiedere alla magistra-
tura se il reato esiste, come impli-
ca una querela, è cosa diversa. Il
ragionamento è il seguente: que-
sta notizia infastidisce, riscontro
un "errore" e piuttosto che evi-
denziarlo civilmente con un
comunicato stampa, minaccio
una denuncia. E qui sta il punto.
Nel cercare di intimorire, di fare
spaventare. La querela si può
sempre ritirare ma solo se chi "ha
sbagliato" dimostri buon senso.  

Se questa è la logica
che muove questa amministrazio-
ne, le preoccupazioni di questa
città sono destinate ad aumenta-
re. Pietro Nenni, in occasione di
un dibattito politico sull'informa-
zione ebbe a ricordare che fino a
quando avrebbe avuto forza
avrebbe difeso qualsiasi opinio-
ne, anche quelle contro le sue
convinzioni, perché la democra-
zia ha bisogno di voci diverse. Ma
Nenni è molto lontano dalla cultu-
ra di chi amministra questa città.

Consideriamo in ultimo
che Enna sta subendo il dramma
di dieci anni di malgoverno della
destra e i risultati sono sotto gli
occhi di tutti. Nessuno ha pensa-
to di fare una querela per l'errore
commesso. I cittadini di Enna
dimostrano di essere persone
che sanno vivere in un mondo
civile e pluralista. Altri no.

Paolo Garofalo
Capogruppo Ds 

al comune di Enna
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Tali e tanti sono i malanni dell'im-
piantistica ennese che, anche grazie alle
segnalazioni dei nostri lettori, abbiamo
necessariamente dovuto scrivere una
seconda puntata e chissà che non ce ne
vorrà una terza. Come dire: al
peggio non c'è mai fine, tenuto conto che
con le querele i mali della città non sparisco-
no anzi è molto probabile che si aggravino,
visto che chi ci amministra sembra preferire
più le beghe da pretura piuttosto che la cura
della città. 

Ma vediamo di occuparci di cose
un po' più serie. Dicevamo dell'impiantistica
sportiva e di come anni di abbandono
abbiano ridotto i pochi impianti esistenti a
fatiscenti testimonianze di un glorioso pas-
sato. 

Parliamo, ad esempio di impianti
che sembrano essere ormai caduti  definiti-
vamente  nel ricco dimenticatoio dell'ammi-
nistrazione cittadina come, ad esempio, i
campi da tennis e pallavolo di Pergusa, siti
immediatamente dopo il campo di calcio
(anche se a chiamarlo così ci vuole una
bella dose di coraggio). 

Un esperto archeologo ne ricave-
rebbe la sensazione che tanti e tanti anni fa
questo Comune aveva l'ardire di creare
spazi in cui i cittadini potessero praticare i
loro sport preferiti. Peccato che tali impianti
non siano stati dotati di una sorta di mecca-
nismo di auto - rigenerazione che li faccia
mantenere belli ed efficienti come il primo
giorno. Purtroppo ci vuole chi pensi alla loro

manutenzione e gestione. 
Ma di tutto questo, come sappia-

mo, sembra non esserci alcuna traccia se
non, forse, in qualche programma elettorale
buono solo come specchietto per le allodo-
le (ovvero gli elettori).  E così, come si può
vedere dalle foto, la natura si riprende i suoi
spazi e l'incuria fa il resto. 

Ci sembra superfluo suggerire che
sarebbe necessario un monitoraggio su tutti
gli impianti esistenti nel territorio comunale,
stabilendone magari in collaborazione con il
CONI la possibilità di recupero, manutenzio-
ne e gestione. Ma la nostra è solo un'idea,
quindi speriamo che nessuno si offenda. Ma
quando all'abbandono si aggiunge l'ottusità
dell'uomo il dramma sfiora il ridicolo. 

Ed è il caso di altri campi da tennis,
ma stavolta al coperto. Parliamo dell'impian-
to sito in C.da Pisciotto e precisamente die-
tro la Villa Farina accanto al bocciodromo.
Per raggiungerli è necessario affrontare un
vero e proprio percorso di guerra. Infatti  al
buio bisogna percorrere una ripida scalinata
per poi passare sotto un balcone pieno di
calcinacci. 

Ma non basta perché per accedere
ai campi da gioco, oplà, ecco apparire altri
tre scalini. Se questo percorso vi sembra
già complicato da affrontare se siete su due
gambe provate ad immaginare a farlo con al
posto delle gambe due ruote. Meditate
gente, meditate e…. speriamo che non ci
scappi un'altra querela.

Gianfranco Gravina

Da tempo, segnaliamo
sulle pagine di Dedalo, le condi-
zioni delle strade cittadine:
buche, tombini, marciapiedi e
quant'altro. Per dovere di crona-
ca aggiungiamo che più volte si
è verificato che i responsabili
provvedessero ad eliminare i
disservizi. Ci sono, però, situa-
zioni diverse, strade diverse,
esigenze diverse che, a nostro
avviso, meriterebbero di essere
attenzionate in maniera diversa.

Senza nulla togliere ad
altre zone delle quali ci occupe-
remo prossimamente, sembra
rivestire carattere di urgenza la
condizione della sede stradale
delle vie  Mercato e  S.
Bartolomeo. Fino a qualche
tempo fa, prima che si invertisse
il senso di marcia e che altre
strade di accesso alla città
venissero alternativamente
chiuse per i noti problemi, que-
ste erano strade relativamente

tranquille. 
Oggi il traffico veicolare

è considerevolmente aumenta-
to, trasformando questo tratto
stradale in uno dei più utilizzati
per entrare ed uscire dalla città.
Lo sanno bene quanti al mattino,
all'ora di pranzo e la sera,
imboccano queste strade, e
quanto diventi difficoltoso con la
pioggia, percorrere la salita di
"basole" che porta in Piazza
Puccini, quando la coda dei vei-
coli è costretta a fermarsi a
causa delle auto che slittano. 

Lo stesso semaforo
che, quantomeno, regola il traffi-

co nella strettoia che porta verso
villa Farina, crea non pochi pro-
blemi nelle ore meno affollate,
quando i furbi di turno lo ignora-
no affrontando salita  e discesa
a velocità sostenuta, per non
parlare dei ciclomotori, che sgu-
sciano via tra le auto quale che
sia il colore del semaforo. 

Questo tratto stradale
ha urgente bisogno di una
manutenzione ordinaria, non
serve a nulla ricoprire ora quel
buco ora quell'altro, occorrono
interventi costanti e mirati per la
definitiva sistemazione della
sede stradale, inoltre, le recenti

condizioni atmosferiche di neve
e ghiaccio ne hanno ulterior-
mente aggravato le condizioni,
rendendo l'intero tratto stradale
simile ad una "trazzera". 

Intanto che i "giochi"
dell'amministrazione comunale
abbiano fine, e chi ne sarà desi-
gnato responsabile vi metterà
finalmente riparo, notiamo che
nel tratto stradale vi sono dei
lavori in corso. Intanto i cittadini
aspettano…aspettano… la pros-
sima tornata elettorale,  speran-
do che le cose cambino.

Giusi Stancanelli

Campo di tennis 
di Pergusa

Lo stato di
abbandono della
struttura sportiva

La zona destinata 
al pubblico
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Emergenza maltempo
su tutto il territorio provinciale e
sul capoluogo. In una settimana
la forte ondata di gelo provenien-
te dal nord Europa e che ha inte-
ressato l'intera penisola, non ha
risparmiato neanche la Sicilia.
Nel capoluogo temperature pola-
ri al di sotto dello zero, così
come in provincia dove sui rilievi
montuosi si è raggiunto anche i
meno 6 gradi. 

La neve arrivata in
abbondanza, ha chiaramente

sconvolto la frenetica attività
della popolazione. 

L'emergenza non ha
colto impreparati Comune e
Provincia, che hanno subito
adottato piani di emergenza stra-
ordinari, attraverso gli uffici tec-
nici che hanno coordinato gli
interventi con grande senso di
responsabilità. 

In città immediatamen-
te sono stati messe in azione
dalla protezione civile comunale,
pale meccaniche,  mentre deci-

ne di operai, hanno
provveduto a spargere
centinaia di chili di sale
lungo le principali arterie
del capoluogo. Al lavoro
con continui sopralluo-
ghi gli agenti del coman-
do di polizia municipale
che hanno effettuato
unitamente ai volontari
della protezione civile
sopralluoghi in tutte le
zone interessate, in par-

ticolare presso la villa torre di
Federico dove l'abbondante
nevicata ha letteralmente piega-
to i rami degli alberi secolari, cre-
ando tensione tra gli abitanti
della zona. 

Al lavoro oltre ai vigili
del fuoco, impegnati in decine di
interventi, anche gli operai
dell'Altecoen, la società che si
occupa della raccolta rifiuti, che
hanno collaborato unitamente a
tutte le altre squadre di operai. 

Pattuglie di polizia,
carabinieri e guardia di finanza,
hanno presidiato gli ingressi alla
città, non consentendo a chi non
fosse dotato di catene di potere
raggiungere la città, ed evitare i
consueti ingorghi, con le vetture
che ingombrano la sede stradale
a causa del ghiaccio e della neve.

Tutte le principali strade
del comprensorio sono state
liberate da ghiaccio e neve dagli
operai della provincia che hanno
lavorato ininterrottamente per

garantire la sicurezza agli auto-
mobilisti. Il meticoloso lavoro, ha
permesso di potere usufruire
delle strade in meno di 24 ore, e
nessun incidente di rilievo è
stato registrato, grazie all'inter-
vento immediato di uomini e
mezzi. Anche lungo la corsia
autostradale PA-CT, l'Anas ha
provveduto alla chiusura di un
lungo tratto, per evitare incidenti.
Gli automobilisti dunque hanno
potuto transitare regolarmente
da e per il capoluogo.

Certo fronteggiare
l'emergenza neve non è facile
soprattutto per la conformazione
del capoluogo; numerosissime
telefonate di protesta sono giun-
te da residenti nelle zone
Passione, San Bartolomeo,
Fontana Grande ecc., che hanno
evidenziato come tanti automo-
bilisti in panne si siano dovuti
arrangiare da soli, lamentando la
mancanza di assistenza. 

Massimo Colajanni

L’OPINIONE

Nevica….."governo ladro"!

Espressione con la
quale negli anni cinquanta si
soleva attribuire al "governo",
poco importa quale, la colpa di
ogni evento, compresi quelli
naturali all'epoca i soli invero
degni d'attenzione.

E' cambiato qualcosa
da quei ruggenti anni durante i
quali si determinò il miracolo ita-
liano che ad Enna non giunse,
verosimilmente perché non sede
di vescovado(?), anni che videro
gli italiani - un po' meno i siciliani
- lavorare come matti - si fa per
dire - nella consapevolezza che
il lavoro, quello vero, nobilita
l'uomo, e comunque se fatto
seriamente produce, e dunque
dà, sempre ricchezza?

A guardar bene, alcune
cose sono rimaste tali e quali -
per esempio continua a nevica-
re, anche se non più con la
abbondanza di prima - ed altre
invero cambiate. Ma in meglio?
E questo è il problema. La nostra
cittadina - lezioso ma corrispon-
dente al vero - mezzo secolo fa
era pervasa da un fervore
impensabile. Vi erano uomini
pieni di fede nell'avvenire (no
non parlo dei socialisti!) della
nostra terra. Persone che crede-

vano in quello che pensavano e
facevano, poco importa se a
torto o a ragione. Una per tutte:
fare correre sulla cosiddetta cra-
vatta di Enna bolidi di formula
uno e riuscire a metterci nelle
varie sezioni anche le piccole
cinquecento quelle fatte bene
perché erano là per conquistare
il mercato (come le arance di
esportazione che una volta atte-
statesi sui mercati vengono
sostituite con le peggiori possibi-
li!). Quella ecco per dirla tutta, fu
una impresa nella quale solo dei
visionari che volevano ad ogni
costo vedere Enna sulla ribalta
delle povere cronache di allora,
potevano immaginare. E noi tutti
lì non tanto ad aspettare chi vin-
ceva, ma chi in mezzo a quelle
curva - 13 km e 400 metri  in cui
forse vi erano solo 100 metri
diritti - per primo sbandava sbat-
teva e perdeva: una conta alla
rovescia con tanto di scommes-
se, ma senza totalizzatore vin-
cente.

Ed ancora: far cantare
al castello di Lombardia, in
mezzo al vento ululante ed alla
nebbia che non faceva vedere
un bel niente, i più grandi can-
tanti dell'epoca con fior fiori di
Direttori di Orchestra e tutti ospi-
tati non come ora a Piazza o
Nicosia ma ad Enna nel delizio-
so Grand Hotel e Belvedere che

già il titolo affascinava, anche se
poi...... . Ma all'esterno vi erano i
tavoli bar e nelle grotte sotto il
belvedere  il campo da tennis e
piano bar, roba da non credere e
che portava qui a mille metri
gente che in vita loro non sareb-
be manco andata in collina. E
per venti giorni, che chissà per-
ché cadevano durante il periodo
degli esami di licenza liceale,
una massa di gente e per noi
ragazzi una goduria che non si
può immaginare soprattutto
quando vi erano opere con bal-
letti incorporati, onde ballerine…

E la mostra dei cani alla
Torre di Federico? Con centinaia
di cinofili venuti da ogni parte del
mondo per vincere un piccolo
ma per loro importante premio, e
poi il carnevale con tanti "veglio-
ni" da fare invidia a Venezia e
dintorni.

Ora continua a nevica-
re. Piove un pò meno; il vento è
sempre lo stesso - che se ce ne
fosse di meno non sarebbe male
- ma... mancano gli uomini,
ovviamente, per par conditio
maschi e femmine - con un pizzi-
co di follia ed un pò di coraggio
nell'osare la non rielezione (che
di questo si tratta), come è il
petrolio che muove, si parva
licet, altri inosabili od immagina-
bili scenari.

Oggi prevale la ragione

- non quella di stato che è sem-
pre apprezzabile - e questa, a
volte, è oscurata dall'edonismo,
o dallo altruismo - cioè sentimen-
ti - e quando ciò accade essa, la
ragione, genera mostri cioè
creature  non imbrigliabili: in
breve essere ragionevoli e prag-
matici è apprezzabile si, ma
essere sognatori e cercare di tra-
mutare i sogni in realtà è aspetto
sublime e del pensiero e della
società. Ve lo immaginate se
quanti costruirono il castello di
Federico II avessero dato luogo
solo alla ragione? Lo avrebbero
fatto quadrangolare, spendeva-
no meno lo potevano fare più
ampio e dunque più fruibile. Ma
essi, che però non rischiavano la
non rielezione, diedero corso
alla immaginazione, ed ecco lo
stupendo monumento che ci
ritroviamo.

Meno male altrimenti
qui ad Enna non avremmo avuto
neanche questo. 

A proposito: prosit a chi
lo sta valorizzando dopo la ripuli-
ta. Forza con il resto. Se non
nevica, ovviamente, che  quando
accade siamo tutti sequestrati in
casa ove non vogliamo incre-
mentare i reparti ortopedici. E
questo certo non per cattiveria
nostra ma perché potrebbero
mancare i posti. 

Pino Grimaldi
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"Quali idee per la
Città?". Su questo tema gli inter-
venuti al secondo forum di
Dedalo hanno dibattuto a lungo.
Presenti presso la nostra reda-
zione Padre Franco Greco della
parrocchia di S.Anna, Franco
Amata docente di storia
dell'Agricoltura e Cooperazione
presso la Facoltà di Agraria di
Catania, Sigfrido Fadda segreta-
rio generale della Cgil e Anna
Dongarrà, presidente

dell'Associazione Donne
Elettrici.

Abbiamo voluto sce-
gliere per questo secondo
appuntamento un tema molto
ampio che serve ad introdurre,
nei numeri successivi, argomen-
ti tematici. Vale la pena ripetere
ancora una volta che Dedalo
vuole aprire maggiormente un
dibattito con e per la Città; una
città che piano piano sta cono-
scendo un degrado e un declino

davvero paurosi sotto ogni
aspetto. Dal mancato svilup-
po economico alle ben più
gravi crisi sul piano sociale e
morale.

Nell'ultimo decennio
Enna sta andando indietro
con una velocità sempre cre-
scente, nel più completo
disinteresse del cittadino che
sembra come disincantato
davanti al declino della pro-
pria città.

Dare tutte le colpe alla
politica non è giusto anche se la
classe dirigente ha la sue
responsabilità; il malessere
generale, probabilmente dipen-
de da una assenza di dibattito, di
confronto, di vivace sostegno
alle iniziative, quelle poche che
si tenta di portare avanti.

Ecco, Dedalo, vuole
mettere a disposizione della città
la sua redazione e lo fa attraver-
so il forum "a Tu per Tu".

Come dicevamo, il
tema  è troppo vasto e abbraccia
quasi tutto il vivere quotidiano
della città e del territorio, ma la
scelta è stata voluta per prepara-
re al meglio gli appuntamenti
successivi.

I nostri ospiti sono stati
tutti concordi nel sostenere che
"si è perso il senso del vivere -
come ha ribadito padre Franco -
e come chiesa abbiamo le nostre
colpe"; "occorre che Enna ridi-

venti capoluogo di provincia", ha
ribadito Fadda , mentre Amata
vuole capire "che cos'è oggi
Enna, una città che ha visto
sgretolare la struttura economica
sulla quale si reggeva". Non
meno tenera la signora
Dongarrà che ha parlato di una
"forma di appiattimento da parte
di adulti e ragazzi".

Un appassionato dibat-
tito che ha messo in luce i limiti
di una città sofferente. L'ampia
sintesi del confronto e le conclu-
sioni le leggerete negli altri servi-
zi di Renzo Pintus e Danila
Guarasci.

Quello che per noi è
stato importante è capire quale
grande desiderio di confronto ci
sia e con quale competenza si
affrontano i problemi. A differen-
za del primo appuntamento tutti
gli inviatati si sono regolarmente
presentati.

Massimo Castagna

Il forum, grazie a uno straordinario
contributo di competenze, conoscenza dei
problemi, amore per la città, messo in
campo dai partecipanti, ha sviluppato
un'analisi complessiva della situazione citta-
dina, ma anche del territorio provinciale,
individuando idee, proposte, metodologie
per rilanciare una nuova stagione di impe-
gno civile e di possibile rinascita della città.

L'analisi di partenza,
espressa con diversi approcci e sensibilità,
ha registrato un pieno accordo nel ricondur-
re i sintomi più evidenti del disagio, comune-
mente avvertito, "rassegnazione, delusione,
silenzio, disimpegno" alla  mancanza di
identità e di ruolo della città. Una città
morente la cui crisi si oggettiva nei dati della
contrazione demografica, dell'elevato indice
di disoccupazione, del basso livello di reddi-
to, della ripresa dell'emigrazione, oltre che
nel comune sentire delle persone. 

È necessario quindi capire cos'è
Enna oggi, un comune che  non è più né un
capoluogo di Provincia, né una comunità,
ma un semplice e non certo esaltante agglo-
merato urbano, privo di anima, la cui tradi-
zionale struttura economica si è progressi-
vamente sgretolata, senza che nel frattem-
po ne sia sorta una alternativa. Il declino
dell'agricoltura e la definitiva liquidazione
dell'industria solfifera, fattori che hanno
costituito un forte legame identitario per
secoli, seguiti da una biblica emigrazione
negli anni '50 e '60 (più di 80.000 emigrati
nella provincia di Enna), hanno fatto del
capoluogo un centro burocratico-parassita-
rio che ha tratto risorse, quasi esclusiva-
mente dal terziario (servizi e pubblica ammi-
nistrazione) con ridotti apporti dall'edilizia e
altri settori marginali.

Il processo di smantellamento della

struttura economica residuale è ancora in
corso e alla delocalizzazione in altre provin-
ce di aziende di servizi (Enel, Telecom, Sais,
scalo FS) e di uffici della P.A. (Cpo Poste ita-
liane, proposta di soppressione del tribunale
e della sede Inps di Nicosia), si aggiunge,
con una crescita esponenziale, la riduzione
delle piante organiche degli uffici pubblici,
indotta dalla informatizzazione dei processi
lavorativi, e il drastico ridimensionamento
della presenza pubblica con la forte spinta,
messa in atto dal governo, alla privatizzazio-
ne nel settore della formazione e della sani-
tà. 

L'azione combinata di questi fattori
induce anche una disgregazione del tessuto
sociale, in cui viene a mancare un patrimo-
nio condiviso di valori, di riconoscimento e
appartenenza; si riducono le occasioni di
positiva interazione sociale, di solidarietà, di
scambi culturali e si diffondono devianze, la
fuga nel privato,  mentre nei giovani prevale
la tendenza all'abbandono della città e non
solo per motivi occupazionali. Per invertire
questa tendenza e per far sì che Enna ridi-
venti una città capoluogo di provincia, occor-
re trovare, partendo dalla discussione e dal
confronto, un metodo di lavoro per aggrega-
re i cittadini e le forze sociali e produttive,
progettare e proporre un nuovo patto per la
città che coinvolga e rivitalizzi le istituzioni. 

La presenza dell'Università a Enna
bassa è un'occasione storica da consolidare
e potenziare, possibilmente con una struttu-
ra policentrica che investa altri comuni della
provincia, con l'istituzione di corsi di studio
innovativi e di eccellenza (studio del clima e
desertificazione, biotecnologie, telemedicina
e gestione dei servizi sanitari), strutture di
accoglienza, socializzazione, culturali e
ricreative per soddisfare le esigenze di una

popola-
zione ad
alto livel-
lo di
scolar i -
tà. 
Anche il
t e r r i t o -
rio, ricco
di riser-
ve natu-
rali, pae-
saggistiche, di siti archeologici, di beni arti-
stici e culturali, anziché essere tappa di pas-
saggio, potrebbe divenire una apprezzabile
risorsa turistica, attraverso una accurata
concertazione tra le istituzioni locali, opera-
tori turistici, albergatori, finalizzata a una
promozione mirata e intelligente di questo
patrimonio, integrato da eventi culturali di
qualità, feste religiose, riscoperta dei prodot-
ti enogastronomici  e dell'artigianato locali. 

Condizione imprescindibile per
questo e ogni altro progetto è una rinnovata
capacità di amministrare, tutelare, recupera-
re il territorio, realizzare le infrastrutture
occorrenti attraverso una forte ripresa delle
opere pubbliche il cui cantieramento  dalle
nostre parti è inaccettabilmente lungo. Il
forum ha registrato tantissime altre propo-
ste, ma il messaggio chiaro e forte che tutti i
protagonisti hanno lanciato è che per com-
battere questa necessaria e meritoria batta-
glia occorre realizzare convergenze, intese,
sinergie, uscire dal guscio, creare comunità
e comunicazione, sollecitare dialetticamente
le istituzioni: non è necessario chiedere a un
compagno di viaggio da dove viene ma dove
vuole andare.

Renzo Pintus

La redazione al lavoro.

Alcuni ospiti
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Con il secondo forum "A tu per tu",
abbiamo cercato di addentrarci nel dedalo,
appunto, della realtà ennese, tentando di
condurre un'analisi generale delle attuali
condizioni di vita in città. Innanzitutto abbia-
mo cercato di capire quali le possibili cause
del regresso che ormai contraddistingue
Enna da un certo tempo. Partendo da ciò si
è poi cercato di individuare con i nostri ospi-
ti, le possibili strategie di superamento e di
rinascita, in tutti gli aspetti del vivere conso-
ciato, da quelli economici, a quelli sociali, a
quelli culturali.
Ritenete che sia corretto affermare  che
ad Enna non esiste alcun progetto di svi-
luppo economico, sociale, ma neanche di
sviluppo morale? Cosa ne pensate in
proposito?
Risponde padre Franco Greco: "E' una sen-
sazione che provo anch'io; io vedo Enna
come una città un po' addormentata. E' un
fatto che la nostra gente è ormai delusa, non
solo per gli aspetti politici, ma soprattutto per
quel che riguarda il senso del vivere in que-
sta città. Sia per le difficoltà legate al lavoro,
ma anche e soprattutto per le difficoltà lega-
te ad una certa impossibilità di esprimersi,
molta gente sceglie di andar via. Purtroppo
non riesco a spiegarmi ancora il perché; sto
cercando anch'io come sacerdote, di studia-
re e capire tutto questo, ammettendo che
anche la Chiesa ha le sue colpe".
Risponde S. Fadda: "Enna non è più nean-
che il capoluogo della sua provincia, ne ha
perso le caratteristiche; è diventato un pae-
sino neanche tanto grande, alla stessa stre-
gua di altri".
Risponde F. Amata: "La mia impressione è
che Enna non solo non sia più un capoluogo
di provincia, ma non sia neanche più una
comunità; è un agglomerato urbano che ha
visto sgretolarsi la struttura economica su
cui si reggeva, sicuramente semplice, pove-
ra, ma comunque dignitosa e vitale; di con-
tro non ne ha visto sorgere una alternativa e
assieme a questo sistema economico la città
ha visto andare via tutto un sistema di valori
condivisi in cui tutti insieme, indipendente-
mente dalla classe sociale, dal colore politi-
co, dalla religione, ci si riconosceva. Se
dovessi descrivere Enna oggi direi che è
appunto un agglomerato di case, senza

anima, in grado
di offrire al livel-
lo più basso
possibile un
certo tipo di ser-
vizi, ma che non
è in grado di
offrire tutta
un'altra serie di
servizi, che
riguardano le
ipotesi di pro-
spettive e di cre-
scita generale

della città. C'è una sorta di quiescenza,
un'atmosfera di rassegnazione e fatalismo;
ma, di contro a tutto questo, sia dalle gene-
razioni più giovani, in espansione anche gra-
zie al fenomeno università, sia dalle genera-
zioni un po' più mature, c'è ancora una
domanda non sopita di socializzazione, di
modelli di vita comune e di valori  da condi-
videre."
Risponde A. Dongarrà: "Mi sembra che ci sia
un generale appiattimento, sia fra gli adulti
che fra i giovani. Non c'è voglia di fare a nes-
sun livello, e se ci sono iniziative da parte di
qualcuno, difficilmente vengono accolte dai
concittadini, anche per una generale difficol-
tà a sviluppare il senso di complicità e di col-
laborazione."
Considerato che l'economia non può
rinascere dall'oggi al domani, è possibile
secondo voi cambiare almeno sul piano
dei comportamenti e delle coscienze? E'
possibile avere almeno un progetto per la
città? E quali sono le forze che secondo
voi potrebbero rivitalizzare questo tessu-
to così duramente colpito?
Padre Franco Greco: "Penso che l'unica
soluzione possa essere quella di unirci come
cittadini, indipendentemente dalle bandiere
politiche, dal credo religioso, per pensare al
futuro e al bene di questa città.Già da quan-
do sono stato nominato parroco di S. Anna,
ho chiesto subito alla comunità di essere
d'appoggio a chi condivide il concetto del
bene comune, sì da
superare l' individuali-
smo sfrenato che ci
caratterizza come socie-
tà, ma anche come
città.Come chiesa sto
cercando di recuperare
la dimensione della
comunità, appunto, e
proprio in una parroc-
chia che per anni non ha
avuto alcun senso di appartenenza e di iden-
tità, cose che in fondo, penso siano  quello
che manca in generale alla città di Enna."
S. Fadda: "Penso che la soluzione possa
essere quella di realizzare un vero e proprio
patto per la città. Protagonisti ne devono
essere uomini di buona volontà, innanzitutto.
Ma la realizzazione deve passare attraverso
i rappresentanti delle istituzioni, poi per le
forze produttive che fanno economia, per le
forze sociali e per la realtà universitaria, da
coinvolgere immediatamente nelle sorti del
territorio in cui opera. Questo patto deve
essere un progetto per la città, come città
capoluogo di una provincia, di cui deve sen-
tirsi tutrice e garante. Deve esserci un salto
di qualità, un cambio di prospettive".
F. Amata: "Secondo me bisogna ancora
restare legati al concetto stretto di città, per-
ché la provincia di Enna in realtà non esiste;
sono riunite in essa realtà culturali, sociali,
economiche troppo diverse. Quindi l'unica

cosa su cui si
può puntare è
quella di dare
ad Enna una
identità che la
faccia ricono-
scere all'ester-
no. Enna deve
offrire qualcosa
che non c'è in
Sicilia, che la
tipicizzi e le dia
individualità".
A. Dongarrà: "Nell'animo dei cittadini ennesi
io penso che in fondo ci sia già il desiderio di
far qualcosa insieme per migliorare questa
città".
E' possibile parlare di turismo ad Enna?
Come superare le ancora gravi situazioni
di scollegamento-vedi la ancora esistente
dicotomia autodromo/riserva- che si frap-
pongono anche ad un eventuale progetto
di sviluppo turistico?
S. Fadda: "Tutta la Sicilia, grazie ai PIT sta
scommettendo sul turismo. Dobbiamo quindi
puntare sulla tipizzazione di Enna in tutti i
campi, affinché possa essere riconosciuta e
possa essere uno specifico punto di riferi-
mento, un centro pulsante. Ad esempio si
potrebbe rivitalizzare la città con un progetto
riferito alle botteghe artigiane da rilocalizza-
re nel centro storico, oppure creare delle
manifestazioni annuali di richiamo, con la

partecipazione e dei
soggetti privati e di quel-
li pubblici”.
F. Amata: "Enna non è
una città turistica; il turi-
smo possibile ad Enna è
solo quello del “tocca e
fuggi”.
L'unica possibilità è
quella del turismo in
rete, cioè all'interno di

un'offerta che tocchi più località e più attività
in un pacchetto composito. Non abbiamo
molto da offrire:non ci sono itinerari organiz-
zati, non esiste un artigianato tipico; per cui
quando parliamo di turismo noi parliamo più
che altro di una speranza e di una sfida.
Dobbiamo inventarci qualcosa che sia tipico
ed esclusivo di Enna, che possa consentire
un'offerta turistica, che anche se per  brevi
visite, sia comunque  ben organizzata.
Tutto ciò deve andare in parallelo, natural-
mente ad una crescita interna della città
stessa, dall'aspetto culturale a quello econo-
mico, affinché il tutto acquisti sostanza e
contenuto".
A. Dongarrà: "Penso che qualcosa si possa
realizzare; già il fatto che se ne parli è un
segnale importante. Dobbiamo soprattutto
valorizzare le potenzialità della nostra città e
della nostra gente".

Danila Guarasci

Franco Amata

Padre Franco e Sigfrido Fadda

Anna Dongarrà
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Ennesimo colpo di
scena nell'attività politica cittadi-
na. L'Udc ha rotto le trattative
con l'Amministrazione Comunale
dopo che il Sindaco aveva prov-
veduto, attraverso una serie di
accordi tra le forze politiche della
Casa delle Libertà, alla nomina
degli assessori mancanti.

I motivi della rottura
sostanzialmente sarebbero due;
il primo riguarda l'Udc spaccato
al suo interno, il secondo la
riproposizione da parte del sin-
daco degli assessori uscenti,
contravvenendo il principio di
discontinuità con il passato chie-
sto proprio dall'Udc.

Usiamo tanti condizio-
nali perché in politica le cosa
cambiano da un momento all'al-
tro e, quindi, non è per niente
detto che la situazione rimanga
quella attuale.
- Ma quali sono stati i motivi
ufficiali della rottura? Lo
abbiamo chiesto a Dario
Cardaci segretario comunale
dell'UDC.

"Abbiamo sempre affer-
mato, anche durante il forum di
Dedalo, che il nostro obiettivo
principale sono i programmi, ora
con le altre forze politiche della
Casa delle Libertà abbiamo rag-
giunto un accordo politico e pro-
grammatico che non intendiamo
smentire. Il problema quindi pre-
scinde dalla nostra presenza in
Giunta. Certo, da questo punto
di vista è stato ricercato anche il

pieno coinvolgimento dell'UDC,
tanto è vero che la momentanea
segnalazione ad assessore di tre
nostri Consiglieri Comunali era
da inquadrare nell'ottica di un
maggiore approfondimento di
questa possibilità, ma evidente-
mente occorreva, come occorre,
che alcuni elementi dell'accordo
di base appaiano più chiari,
soprattutto in relazione alla vera
volontà di attuarli."
- Quali sono questi elementi?

"Bisogna tenere in con-
siderazione che Enna è la Città
Capoluogo, quindi riveste un'im-
portanza imprescindibile rispetto
al contesto Provinciale. La posi-
zione che il partito dovrà adotta-
re è stata oggetto di un lungo e
produttivo dibattito interno da cui
sono emerse opinioni molto arti-
colate ma tutte riferite al percor-
so da attuare, agli indirizzi politi-
ci e programmatici ed al ruolo
che l'UDC dovrà avere all'interno
della coalizione. E' altrettanto
ovvio che l'impegno sottoscritto
prevede forti impegni rispetto
alle cose da fare per la Città, che
potrebbero anche comportare
un'inversione di tendenza nei
confronti di decisioni già prese e
che vanno quindi verificate fino
in fondo con i fatti."
- Forse la causa  è anche da
attribuire a forti contrasti
interni?

"L'UDC è una realtà for-
temente composita, nato nella
nostra Città poco più di una quin-
dicina di giorni addietro; a tempo
di record è stato celebrato un
congresso, è stato costituito il
gruppo consiliare, sono stati
insediati gli organismi direttivi,
sono stati ripresi i rapporti con gli
altri Partiti della coalizione, la
diversità di opinioni è logica, anzi
auspicabile e se questa dovesse
generare una fase di riflessione
ebbene anche questa risultereb-
be salutare ai fini del completo
assestamento delle sensibilità
che lo compongono."  
- Cosa potrebbe accadere

ora?
"La prospettiva nell'im-

mediato è quella di un accordo di
programma subordinato agli
eventi politici che caratterizze-
ranno i prossimi appuntamenti.
Per quanto mi riguarda so solo di
avere fatto il mio dovere fino in
fondo anche a costo di enormi
sacrifici personali, che molti pur-
troppo non hanno compreso, ma
che sono convinto messi in con-
dizioni simili non avrebbero fatto
diversamente."

L'opposizione ovvia-
mente si scaglia contro lo stallo
politico. Il segretario comunale
dei DS, Patrizia Di Mattia "Vorrei
fare qualcosa di grande e intanto
perdo tempo! questa frase, di un
celebre scrittore, ben si addice
alla condotta tenuta dal nostro
sindaco negli ultimi mesi.
Purtroppo la città non può perde-
re altro tempo avendone già
perso tanto e con esso molte
occasioni. Noi non siamo inte-
ressati a queste vicende di
Palazzo, a questi giochi di pote-
re a danno della collettività inte-
ra. Vogliamo che il Sindaco prov-
veda, da solo o in compagnia,
come ritiene meglio ad ammini-
strare la città che ne ha bisogno.
L'azzeramento fittizio della
Giunta, già riconfermata, ha evi-
denziato una finta disponibilità
all'allargamento verso nuove
forze, queste ultime, sembra,
lacerate da  difficoltà interne non
prontamente sanabili. Tutte
argomentazioni non sufficienti a
giustificare l'inerzia dell'attività
amministrativa e l'agonia della
città. Non ci riguardano i percor-
si che il Sindaco vorrà seguire e
con chi, la nostra posizione è da
sempre chiara e anche i nostri
obiettivi: subito un'amministra-
zione per la città."

Intanto a pagare le con-
seguenze dello stallo politico è
come sempre la città. Il sindaco
ad oggi non riesce a trovare il
bandolo della matassa; da una
parte Forza Italia che sa di avere

nell'Udc un antagonista forte di
sei consiglieri comunali e quindi
non vuole lasciargli moto spazio,
specie in vista delle prossime
elezioni provinciali; dall'altra
parte l'Udc, che sa di pescare
elettoralmente nel bacino di
Forza Italia e che in virtù di que-
sto cerca spazio che nessuno
sembra volergli dare. A tutto que-
sto si deve aggiungere il forte
contrasto tra le varie componen-
ti interne. Da una parte quella del
segretario provinciale Paolo
Colianni, dall'altra quelle di
Angelo Moceri e Giovanni
Palermo.

Questa è la situazione
al momento, ma non e detto che
nelle prossime ore non possa
cambiare nuovamente. Certo è
che assistere a balletti di questo
tipo, piuttosto squallidi è davvero
insopportabile per una città in
piena decadenza, dove i proble-
mi da affrontare sono tantissimi.
Il sindaco, a nostro avviso, per
un solo momento dovrebbe pen-
sare esclusivamente alla città. 

Ricomporre la giunta è
di vitale importanza. Pazienza se
non riesce a mettere d'accordo
tutti. Per una volta faccia il rap-
presentante di tutti i cittadini e
non solo di una parte. Forse la
città ne guadagnerebbe tantissi-
mo.

Signor sindaco, questo
possiamo dirlo oppure ci scappa
un'altra querela?

Massimo Castagna

Patrizia Di Mattia, DS

Dario Cardaci 
UDC
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Martedì 21 gennaio è andata in
onda una puntata del "Maurizio Costanzo
Show" con titolo "Sono belle e stanno in tele-
visione. Basta?", una puntata di quelle 'spe-
ciali', della serie "Tutti a uno", dove I tutti
erano, come di consueto, la gente in platea e
alcuni ospiti famosi, e l'uno al centro del miri-
no erano veline (di "Striscia la notizia") e lette-
rine (del varietà "Passaparola").

Generalmente nelle trasmissioni 'di
consumo' in cui è richiesto un ruolo attivo
della platea le prime file di questa platea sono
in un qualche modo selezionate: attraverso
un giro di casting conoscenze e agenzie si
cercano delle persone spigliate e che 'sappia-
no' dire qualcosa sull'argomento in questione. 

Ci si trova su di un autobus che con-
duce al Parioli di Roma, tutto pagato, una
dozzina di persone 'per la prima o seconda
fila della platea al Costanzo Show'.

L'intero pre-registrazione è qualcosa
di veramente suggestivo: dai sedili dell'auto-
bus alle poltroncine del Parioli è tutto un
'sistemarsi' truccarsi specchiarsi cambiarsi
d'abito e accertarsi di avere qualcosa da
dire(!). 

L'obiettivo principale della maggior
parte delle persone non conosciute che
vanno nelle prime file di una trasmissione
televisiva di questo tipo è quello di farsi inqua-
drare dalla telecamera, dire una frase, e farsi
in qualche modo notare, sperando così di
essere richiamate nelle trasmissioni successi-
ve, magari con un ruolo più di spicco. 

Finalmente si va in platea; posti
riservati in seconda fila, come promesso.
Tutto molto più piccolo di quanto non sembri
in TV, luce diffusa chiara e intensa.

Inebriamento generale, soprattutto quando si
apre il sipario e inizia il 'contatto' con quella
realtà che siamo abituati a percepire distante
dietro  uno schermo…
Entrano gli ospiti e inizia la registrazione.
Ci poniamo in una psicologia un po' diversa:
c'è una discussione in corso davanti ai nostri
occhi, beh, seguiamola e valutiamola…
Anche perché il tema in sé è tutt'altro che stu-
pido… Ci sarebbe davvero molto da analizza-
re sull'etica del corpo-oggetto che ha invaso il
mondo della televisione e della pubblicità, ma
anche sull'estetica 'imposta', sulla sessualità-
sensualità banalizzata offesa e 'usata' total-
mente a sproposito, sul punto di vista delle
dirette interessate - "donne in vetrina" che -
senza dover essere criticate come persone -
ci aspetteremmo che si dicessero quantome-
no frustrate e svuotate dal loro ruolo, che
impedisce loro di mettere in campo una qual-
siasi abilità (intellettiva, manuale, artistica in
qualunque campo).

E invece? Beh, ci accorgiamo di
poter fare a meno dell’atteggiamento psicolo-
gico, non foss'altro perché quasi nessuno -
quantomeno tra quelli che devono partecipa-
re attivamente(!) - vi si pone… 

Ciò che si percepisce, da subito, è
un'atmosfera poco rilassata, un po' artificiale,
veloce; parla innanzi tutto chi 'deve' parlare:
gli ospiti e la gente abbastanza conosciuta, in
prima fila, a cui è stato assicurato lo spazio
per un intervento. Gli altri - sempre delle
prime file - per alzata di mano devono cerca-
re il momento per 'entrare' col loro intervento.
Ecco così una serie di osservazioni, obbliga-
tamente condensate in maniera più o meno
riuscita, che risultano abbastanza scollegate

l'una dall'altra… 
Qualche intervento che potrebbe

avere qualche spunto interessante viene
subito assorbito nella banalità del frenetico
contorno. L'argomento deve venire comples-
sivamente accarezzato, non analizzato… e
alla fine si dovrà percepire un implicito conve-
nire in armonia su quei luoghi comuni che
erano già scontati prima di andare in trasmis-
sione. Nulla verrà sconvolto. 

All'interno di questo schema ben-
venga qualche momento di 'sconvolgimento',
che subito viene reincanalato nell' "armonia
del tutto" da qualche abile intervento di
'aggiustamento', molto spesso a sfondo ironi-
co-banale. 

Il punto di vista di veline e letterine
sul loro ruolo - se esiste(!) - non è assoluta-
mente venuto fuori nella discussione.
Giampiero Mughini, nel suo sforzo costante di
pronunciare la frase 'a effetto' e controcorren-
te, è giunto a dire che "le veline sono una
geniale invenzione di Antonio Ricci come,
all'interno di una trasmissione ricca di stimoli,
una sorta di punteggiatura di cui il telespetta-
tore ha bisogno per prendere fiato". Si potreb-
be aggiungere: un telespettatore con seri pro-
blemi 'd'asma'…

Infine, la "chiusura". Da circa un
quarto d'ora alla fine della puntata non c'è più
spazio per interventi potenzialmente 'scom-
paginatori' 

Finita la puntata, finito il 'lavoro'. Si
torna in autobus.

Nessuno comprende la mancata
disperazione di chi non ha detto almeno una
frase davanti la telecamera.

Eva Petralia

Infuria la polemica
sulla qualità dei palinsesti delle
televisioni italiane dopo la
pesante denuncia del "Financial
Times". Come c'era da atten-
dersi, da parte degli addetti ai
lavori, più che l'avvio di una
riflessione, si è scatenata un'au-
todifesa intransigente del pro-
prio operato all'insegna del "chi
è senza tette e culi scagli la
prima pietra". 
Come nei litigi tra bambini
testardi, la contrapposizione è
culminata nel rinvio al mittente
delle stesse critiche, gravate
degli interessi, da parte dei tele-
visionari di casa nostra. 

Purtroppo, da qualche
tempo in qua, ogni questione
spigolosa, anche se fondata,
suscita spiriti di crociata al grido
della ennesima congiura ordita

da supposte centrali internazio-
nali, ovviamente imbeccate da
quinte colonne interne, per
screditare il nostro bel paese
nella felice era del liberalismo
monopolistico targato
FiniRainvest. G i à ,
la scandalosa questione della
concentrazione del potere
mediatico nel nostro paese è un
nervo scoperto che non tollera
stimolazione alcuna. E noi infat-
ti lo lasciamo stare nella sua
manifesta e irritabile nudità. 

D'altronde il Financial
Times denunciava la volgare
povertà di certi programmi, l'as-
senza di una qualificata linea
editoriale, il rincitrullimento pro-
grammato dei telespettatori,
l'eccessivo spazio per l'intratte-
nimento e i programmi verità
tipo "Grande Fratello" et similia

e non le solite ciarle diffuse ora
dal Capo dello Stato, ora dal
Papa, o dalla stampa internazio-
nale, che rispondono a un
animo troppo elevato nei primi,
alla tendenza al pettegolezzo
da parte della seconda.

Nulla infatti impedisce
che l'assoluto mediatico conten-
ga in sé l'infinita gamma delle
diversità, che non suoni sempre
e solo una marcia in Fa, come
un disco rotto, ma estenda
democraticamente la libertà
d'ascolto a tutte le possibilità
offerte dalla scala semitonale. 

Di fatto anche l'orec-
chio meno sensibile si accorge,
zigzagando tra i vari Tg, che la
fanfara è sempre la stessa; fiati
strombazzati nei Tg Rai, svioli-
nate edulcorate su rete 4, fra-
granza di mentolo sull'algido Tg

5, e su Italia 1? Boh! Qualcuno
lo vede? Buon'ultima la ex
Telemontecarlo, completa lo
squadrone dei magnifici sette.
Ce n'era proprio bisogno. 

Non c'è puntata
dell'Infedele (il magazine del
sabato sera) che Cappuccetto
Lerner non venga fatto a pezzi
da Lupo Ferrara, il cui ruolo a
tutto campo, anche su "otto e
mezzo", deborda con impertur-
babile non chalance e ambigua
deontologia da quello  dell'inter-
vistatore a quello dell'intervista-
to, dall'ospite all'ospitato, da chi
domanda a chi risponde! Un
Tigellino con l'oratoria di
Petronio e la mente di Seneca,
che da solo ha conquistato l'ulti-
ma oasi sfuggita al fagocitante
abbraccio del deserto.

Renzo Pintus
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"La democrazia consiste nel mettere
sotto controllo il potere politico. E' questa la sua
caratteristica essenziale. Non ci dovrebbe
essere alcun potere politico incontrollato in una
democrazia. Ora è accaduto che questa televi-
sione sia diventata un potere politico colossa-
le, potenzialmente si potrebbe dire anche il più
importante di tutti, come se fosse Dio stesso
che parla".

Sono le parole di un grande pensato-
re del nostro secolo, Karl. R. Popper, che si
esprimeva così nel 1993 ispirato da un articolo
di John Condry, psicologo, scienziato delle
comunicazioni, condirettore del Centro per le
ricerche sugli effetti della tv, uno che la televi-
sione l'ha studiata abbastanza per poterne par-
lare. 

Ci sembra importante riprendere
alcuni punti essenziali di questo articolo che la
rivista "Reset" ha pubblicato sull'importanza di
fare TV per i bambini. Non c'è dubbio che il filo-
sofo aveva un'idea un po' statica e probabil-
mente obsoleta della televisione, ma il timore
che viene evidenziato è che i bambini vengono
fortemente condizionati da ciò che essa propi-
na: non hanno alcun tipo di censura interiore
che possa fargli intendere ciò che si distacca
dalla realtà, dunque ciò che è finzione. 

La proposta che fece Popper era
quella di dare una patente a chi produceva

televisione, a che sceglieva i palinsesti: insom-
ma "una patente per fare la TV" rilasciata da
psicologi, pedagoghi, medici, sociologi che
hanno una conoscenza approfondita della psi-
che dei bambini e delle società di massa. 

L'idea di creare dei gruppi di studio
che realizzino fasce orarie con programmi ade-
guati ai bambini è ormai realizzata, sono vari
infatti i contratti firmati annualmente dalle tele-
visioni per adeguare i programmi alle fasce in
cui i bambini si possano trovare davanti la tele-
visione. 

Ma dovremmo fare un piccolo passo
in avanti: oggi può la televisione avere un certo
scopo pedagogico, nel senso può essere stru-
mento di formazione e informazione completa?

Sicuramente la televisione orienta,
manipola, condiziona e non si può certamente
concludere che decide sempre chi ha il teleco-
mando in mano. Alcuni sostengono che la tele-
visione è come una grande edicola nella quale
c'è di tutto, dalle riviste pornografiche a quelle
culturali o sportive…insomma la scelta è depu-
tata a noi e al nostro senso critico. Ma in ogni
caso i condizionamenti non mancano: allora
non ci rimane che educare ad una visione più
critica e attenta della televisione. Ma chi
potrebbe svolgere questo ruolo?

Questo forse diventa il problema cen-
trale della questione: chi può creare una

coscienza nuova che possa un giorno modifi-
care l'andamento stesso dei mass-media. La
scuola, la famiglia…?

Oggi si assiste ad una proliferazione
di modelli assurdi che la televisione ci propina:
programmi di altissimo livello di stupidità, vio-
lenza gratuita, e chissà quante altre cose si
potrebbero dire. 

Il rischio è quello di rendere soporife-
ra l'atmosfera per distogliere l'attenzione su
aspetto che probabilmente saranno determi-
nanti nel nostro futuro, quello di abituarci sem-
pre di più a non pensare liberamente, ma attra-
verso schemi dettati dalle immagini che gior-
nalmente ci vengono propinate. 

Ci piace conclude con un inciso di
Popper che invita ciascuno a prendere
coscienza che non siamo noi che ci dobbiamo
difendere, ma i nostri figli, affinché capiscano
che la televisione sia un mezzo informativo,
ludico, ma non qualcosa che ci controlli e che
ci influenzi in maniera subdola, affinché non si
avveri che: "...quando (i nemici della democra-
zia) si saranno resi conto fino in fondo di quel-
lo che possono fare la useranno in tutti i modi,
anche nelle situazioni più pericolose. Ma allora
sarà troppo tardi." Forse è già troppo tardi:
pensare e riflettere non deve essere un lusso
ma una costante della nostra democrazia. 

Massimiliano Cantalupo
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Che nella pittura di
Luigi Previti il tema dominante
sia la natura è cosa evidente.
Ma facendone un analisi più
attenda quello che il pittore ci
presenta è la forza della natura,
ben diversa dalla natura stessa.
Non c'è quadro dove non vi sia
un albero piegato dal vento o un
papavero accarezzato dalle
prime brezze primaverili, pare
che il quadro viva di un tempo
proprio, immerso in un atmosfe-
ra… altra.

"I suoi paesaggi ci pre-
sentano un fascino e una solari-
tà decisamente in linea con una
dimensione temporale che vor-
remmo esistesse ancora.
Parlano una lingua semplice,
quella che tutti identifichiamo in
una natura senza inquinamen-
to, senza la violenza dell'uomo.
In orizzonti, quasi sempre defi-
niti, si snodano piani di intensa
vegetazione con cromie robuste

e piene di luce; in queste vedu-
te della campagna compaiono
umili case, costruite dall'uo-
mo… rispettoso di tutto ciò che
lo circonda" (G. Scinardo
Tenghi). 

La composizione che
qui è presentata (Riflesso
azzurro, come molte altre), ha
una struttura molto complessa,
rinascimentale direi. 

In primo piano si pre-
senta il soggetto, ovviamente il
vento, seguita un lento degra-
dare di arbusti che porta ad
un'immensa messe di grano per
poi incontrare, quasi al centro
della composizione, un albero,
che come un demiurgo mette in
comunicazione la terra e il cielo.

L'orizzonte è
alto e la prospettiva molto pro-
fonda, e a questa struttura clas-
sicheggiante del quadro si
mischia il tema preimpressioni-
sta della natura colta en plan

air. 
L u i g i

Previti nasce ad
Enna il 20
novembre del
1948, ha fre-
quentato l'istituto
d'arte, e dopo
aver completato
gli studi continua
la sua attività
artistica espo-
nendo un pò per
tutta la Sicilia.
Ha allestito
mostre personali, come quella
di Bari, ha illustrato la favola di
Vittorio Spampinato (Fiorella e il
suo amato cavaliere), ha realiz-
zato serigrafie, con una tiratura
di 180 copie, per la Chiesa di
Valverde, è coautore dell' affre-
sco raffigurante la Crocifissione
e della pala d'altare La strage
degli innocenti, che si trovano
nella Chiesa della Donna Nuova

di Enna, ed ha realizzato il dise-
gno per l' abbaro del collegio
dei rettori delle confraternite
ennesi. 

Dopo più di 30 anni di
carriera, ha avuto delle recen-
sioni su varie riviste d'arte come
ELITE (arte italiana 1999) e Arte
Italiana dal'900 ad oggi (1999).

Angelo Scelfo

“Paesaggio ennese” - olio - 45x35



Ha ripreso la sua attivi-
tà a pieno ritmo il Comitato dei
Quartieri di Enna Bassa, da
anni impegnato nel tentativo di
sensibilizzare l'amministrazione
comunale verso i peculiari pro-
blemi di un'area in espansione,
quale Enna Bassa, dalle grandi
potenzialità in termini di qualità
del territorio, di offerta di servizi,
di vivibilità in genere.

"Le pecche che ci tra-
sciniamo per una selvaggia
opera edilizia avvenuta nel pas-
sato, non devono giustificare la
perseveranza nell'errore e nel
disinteresse.- dice R. Calcagno,
responsabile del comitato -
Enna Bassa, che oggi conta già
circa dodicimila abitanti, dunque
quasi la metà di tutta la popola-
zione ennese, può offrire
molto:è qui che è sorta l'univer-
sità, sono qui i maggiori impian-
ti sportivi, è qui che potrà sorge-
re il campus universitario, il
tanto desiderato parco verde, e
poi ancora luoghi di aggregazio-

ne per giovani e non. Insomma
il futuro della città è proprio qui
ad Enna bassa. Sta a noi sape-
re trarvi il meglio possibile, con
un'accorta amministrazione e
gestione del territorio."

Ogni primo giovedì del
mese si tengono gli incontri fra
tutti gli abitanti dei quartieri
bassi che aderiscono al comita-
to e che intendono contribuire,
attraverso segnalazioni, inter-
venti e proposte all' opera di
riqualificazione del tessuto
urbano.

"E' importantissimo il
coinvolgimento diretto degli abi-
tanti, perché è solo da chi vive
giornalmente una certa realtà
che possono emergere le istan-
ze più mirate e consistenti -
continua  R. Calcagno -
Importante è poi però il collega-
mento con le istituzioni, le uni-
che che alla fine possono darci
delle risposte. A tal fine, nel
corso dell' ultima riunione,noi
del Comitato abbiamo prodotto

un documento in cui facciamo
una precisa richiesta al Sindaco
e al Consiglio Comunale: data
la fase riorganizzativa delle
deleghe assessoriali, chiediamo
che possa essere prevista una
nuova delega specifica per
Enna Bassa, cioè che venga
nominato un assessore per
Enna bassa, che possa essere
portavoce immediato delle
istanze dei cittadini, ma che
soprattutto sia un conoscitore
diretto della realtà dei quartieri
bassi, al fine di poter garantire
veramente degli interventi mira-
ti."

Tra le varie insufficien-
ze, una recentemente segnalata
è quella relativa alla mancata
assegnazione alla zona bassa
del poliziotto di quartiere, previ-
sto per agglomerati compren-
denti  almeno diecimila abitanti;
già il comitato con un documen-
to del 27 gennaio ha  interpella-
to il prefetto Maccari e il tutto è
in fase di esame.

Oltre a questo, centi-
naia sono le segnalazioni e pro-
poste di interventi, relative ai
problemi della viabilità, del traf-
fico, dei trasporti, del verde e
non ultimi quelli relativi al rifaci-
mento della toponomastica, con
la quale sono stati assegnati
nomi alle aree di recente costru-
zione, ma sono anche state
modificate, a volte senza un evi-
dente motivo, le denominazioni
di vie già preesistenti, o ancora,
come più volte anche noi di
Dedalo abbiamo segnalato,
sono stati assegnati nomi identi-
ci o simili a quelli di vie esisten-
ti nella parte alta della città.

Molto sarà dunque il
lavoro che il comitato dovrà
sobbarcarsi, ma, sottolinea
ancora il sig. Calcagno,
"Sempre in un'ottica di collabo-
razione con le istituzioni e
soprattutto con i cittadini, verso
i quali siamo aperti senza alcun
vincolo di natura partitica".

Danila Guarasci

Chi ha partecipato al Convegno
regionale del Movimento per la vita, svoltosi
recentemente, ha avuto l'impressione che
oggi si può e si deve ancora parlare di Diritto
alla vita, argomento che ha sempre caratteriz-
zato il Movimento per la vita fin dal 1975,
ponendo al centro degli interessi il bambino
che ancora si trova nel grembo della propria
mamma o, come piace chiamarlo ai medici o
agli addetti al lavoro: lo zigote, l'embrione o il
feto.

Presenti al Convegno Umberto
Ienzi, Presidente della Federazione
Regionale dei Movimenti per la Vita, l'On.
Alessandro Pagano, Ass.re al Bilancio della
Regione Siciliana e l'On. Olimpia Tarzia,
Segretaria Generale del Movimento per la
Vita. Ad aprire il programma Cettina
Cantalupo, Presidente del Movimento per la
Vita e Rocco Marazzotta, Presidente del
Centro Aiuto alla Vita di Enna.

L'on. Tarzia, deputato alla Regione
Lazio, ha tenuto una relazione incentrata sul-
l'importanza che oggi ha il Diritto alla vita, e in
particolare nell'ambito dei luoghi preposti al
Governo dei cittadini. Dopo un breve exursus
sul relativismo etico che oggi imperversa
nella cultura occidentale e la distorsione del
concetto di famiglia, l'On. Tarzia ha richiama-
to l'art. 29 della Costituzione che riconosce i
diritti della famiglia e ha ricordato quanto
attuale sia il dibattito sulla procreazione ripor-
tando l'esperienza di un gruppo trasversale di

parlamentari che ha lavorato per l'approvazio-
ne di una legge che regolamenti la feconda-
zione artificiale. Ma, a quanto pare, gli interes-
si di molti che da anni praticano tale attività
illegalmente, hanno creato le condizioni per
bloccare la legge al Senato disponendo
nuove audizioni di esperti per studiare alcuni
cambiamenti. In attesa che qualcosa si
muova, i Parlamentari continuano le loro
pressioni e cercano di diffondere la problema-
tica, malgrado le grosse diffidenze dei mass-
media nazionali. 

I Centri Aiuto alla Vita, sostenuti dal
lavoro di volontari, sono oggi in Italia 260 e in
25 anni di attività sono nati 55 mila i bambini.
Ad Enna il Centro da anni svolge un ruolo
determinante nell'ambito delle maternità diffi-
cili. E' sempre delicato l'argomento aborto: il
problema non va risolto semplicemente con
l'aderire in pieno alla legge 194 o proponendo
la sua parziale o totale revisione. Il punto non
sta solo in questo. Ma è la futura madre che
va sostenuta, capita e rispetta nella sua diffi-
coltà, nei suoi timori e nella sua solitudine. 

Mentre i parlamentari o chi preposto
al governo si dibatte per imporre il proprio
punto di vista nel campo dell'aborto, della pro-
creazione e quant'altro, i volontari del Centro
Aiuto alla Vita hanno sempre sostenuto la
donna in difficoltà, che vive in uno stato di
confusione, che sente dentro il desiderio forte
di dare alla luce una nuova vita, ma che per
vari motivi vede la gravidanza come l'ostaco-

lo più grande della propria vita. Quante storie
risolte, quante esperienze, quante madri felici
di poter oggi abbracciare i propri figli, nati gra-
zie anche all'amore disinteressato di chi è
convinto che la vita è un dono!

Chiediamo inoltre a Rocco
Marazzotta, da 5 anni Presidente del Centro
Aiuto alla Vita quali sono i progetti futuri:
"Considerata la disponibilità
dell'Amministrazione comunale come primo
passo sarà fatto quello di insediarsi nella
sede che il Comune metterà a disposizione.
Ottenuta una "dimora" fissa vi è in cantiere lo
svolgimento di un "corso di formazione alla
Vita" destinato ai giovani. Essendo la dimen-
sione attuale del Centro a livello provinciale si
vedrà di costituire delle "succursali" a
Calascibetta dove do fatto già operano alcu-
ne volontarie così come a Sperlinga dove di
recente un gruppetto di persone sta promuo-
vendo la vita in grande stile cercando di coin-
volgere anche la città di Nicosia. Richieste di
adesione sono pervenute anche da
Barrafranca. Assieme a Cettina Cantalupo,
con la quale corre una perfetta intesa, si rilan-
cerà nelle scuole superiori il concorso nazio-
nale del Movimento per la Vita in modo che la
cultura della vita si diffonda tra le nuove gene-
razioni le quali hanno avuto imposta una
legge (la 194) della quale non ne conoscono
il travaglio e il dramma che provoca."

Massimiliano Cantalupo
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36 ore di fuoco ... 
... per soli 10 Euro

Chalis, la nuova pillola
antagonista del Viagra è in distri-
buzione già dal giorno di
S.Valentino, ma chi l'ha provata
non ha ancora smesso di sentirne
gli effetti. Sembra infatti che i suoi
sperimentatori abbiano beneficia-
to di un margine di accrescimento
della potenza sessuale compreso
tra le 24 e le 36 ore. In tutto il

mondo si contano 152 milioni di
uomini con problemi di erezione,
ma le statistiche sono con tutta
probabilità destinate ad essere
capovolte. 

Adesso ci saranno inve-
ce 152 milioni di "Erezioni
Ambulanti" nel mondo, ed i crimi-
nologi avvertono: il rischio di stupri
potrebbe aumentare. Noi siamo
sicuri che il prossimo censimento
mondiale della popolazione

potrebbe riservare grandi sorpre-
se. 

Gli Andrologi comincia-
no a manifestare qualche perples-
sità sul nuovo composto di "tada-
lafil" . Bisognerà trovare un antido-
to, ma intanto per i casi più preoc-
cupanti si consiglia una bella dose
di BROMURO.

C.P.

S. VALENTINO …come avrem-
mo potuto, anche noi, non
ricordarci di te?
"…ogni parola che ci diciamo è
stata ripetuta mille volte, ogni
attimo che noi viviamo è stato
già vissuto mille ed una
volta"….

Così cantava il buon
vecchio Gino Paoli, parole poeti-
che ma non certo confortanti per
chi nell'amore cerca una fonte di
nuove e fresche emozioni. Certo
che da quando l'amore è stato
sperimentato dall'uomo come una
dimensione esistenziale capace
di andare aldilà del banale e noio-
so ripetersi dei gesti del quotidia-
no, acqua sotto i ponti ne è passa-
ta. Tanto è stato detto, dal senti-
mentale al drammatico, altrettanto
è stato scritto dal passionale al liri-
camente elogiato, cantato e reci-
tato. Tutto quanto ha però lasciato
emergere un ingrato senso d'in-
soddisfazione nei suoi più audaci
sperimentatori. Ogni ulteriore con-
siderazione diventa superflua.
Tutto è stato detto e ripetuto infini-
te volte e sempre correndo il
rischio di essere giudicati e di
sconfinare nel monotono. Allora
cosa facciamo? Ecco una raccol-
ta di versi dedicati all'amore da
illustri scrittori, poeti, filosofi ed
innamorati d'ogni tempo. Saremo
noi a fare qualche piccolo com-
mento su di loro, senza correre il

rischio di incorrere in ripetizioni di
vecchia originalità. Riflettiamo gio-
cosamente con sano spirito
goliardico e non profanatorio, su
questi versetti e brevi brani che
hanno come protagonista l'amore:
- “Mi sto abituando all'idea di
considerare l'atto sessuale
come un processo che coinvol-
ge quattro persone. 
Ci sarà da discuterne parec-
chio” (S.Freud, lettere). 

....e qui ci chiediamo:
Uno serve per caricare, il secondo
per puntare, il terzo per sparare ...
... ma secondo voi a cosa servirà
la quarta persona?
- “Qualunque parte del mio
corpo egli guardi, stando vicino
a me e senza batter ciglio, io la
copro e più desidero che da lui
sia veduta (Hala Satavahana II
sec A.C.)”.

…e questo è stato ine-
quivocabilmente il principio del
tormentone classico : "toccami
Ciccu..…Ciccu mi tocca".
- “…quando il sangue arde,
come prodiga, l'anima presta
voti alla lingua”
(W.Shakespeare, Amleto1600).

... a quale  piacere della
lingua si riferiva? Non gli serviva
parlare…visto che il sangue bolli-
va! 
- “…Come ti amo?… ti amerò
meglio quando sarò morta”
(Elisabeth Barret, Sonnets 1846).

... questa sembrava
saperla proprio lunga: peggio di
così se more!
- “Chi ama non si preoccupa di
sciupare il  tempo e che l'anno
scorra come cavalli bianchi”
(M.Pacifico1489).

P.S. E speriamo che non
cachino!
- “Cos'è un bacio? Un apostro-
fo rosa sulla parola "t'amo"
(Edmond Rostannd,1897).

Davvero alta poesia, ma
immaginate di sussurrarla alla
moglie del postino nella pubblicità
della Vigorsol.
- “Amore con amor si paga”
(Anonimo, proverbio
Brasiliano18° sec.)

…vallo a dire  al sinda-
cato per la difesa dei diritti delle
Prostitute Brasiliane.
- “Sospirando de amore, a poco
a poco se fu ciascun di loro
abbandonato…. Sei volte ritor-
narono a quel danzare, prima
che il lor desir ben fosse spen-
to” (Matteo Maria Boiardo,
Orlando innamorato, 14° sec.).

Effettivamente il titolo
dell'opera più appropriato sarebbe
stato L'Orlando ARRAPATO O
L'ORLANDO DOPATO! (Viagra)
- “Dammi mille baci e poi cento,
poi altri mille e poi altri cento, e
poi, ininterrottamente, ancora
altri mille e altri cento ancora”
(Catullo, Carmina).  

Altro che l'Orlando
Arrapato; Catullo era proprio un
trapano…
- “Lupi sodomitando un igno-
rante Efebo disse: "Avanti
muovi le natiche, dolce efebo".
Quello disse: "Lo farò se lo
dirai con una sola parola".
Rispose l'altro: "Sculetta, orsù,
dimenati" (A. Beccardelli,
Hermaphroditus, 1431).

Veramente questa non è
il caso di commentarla, ma se
questo è amore ……
- “E quando lo sguardo vaga
sul pube ricolmo, il sorriso
svela felice quello che teneva
velato e nascosto” (Giur'at, Versi
in Urdu,1800) 

Finalmente uno senza
peli sulla lingua…no, forse è il
contrario?

Nell'augurarvi un buon
S. Valentino adesso vi lascio con
una battutina che, a proposito
d'amore, corre al passo con i
tempi moderni ed è simbolo del
momento storico-culturale che
stiamo attraversando: "Una volta
si interrogava l'amore sfogliando
le margherite: m'ama, non
m'ama…m'ama, non m'ama? 
Oggi invece interroghiamo le mele
sull'ardua sentenza: ME-LA
dà…non ME-LA dà, me-la dà o
non me-la dà?

Cristiano Pintus
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Accolta con grande entusiasmo dal nostro pubblico, la rubrica "Ridiamoci  su…" vuole
essere non solo un momento di simpatia e di relax  ma anche un  punto d'incontro per
chi volesse raccontare la sua:  saranno ben accetti i vostri  racconti umoristici, fred-
dure, satire e perché no anche le barzellette. Spedisci il tuo materiale a:
ridiamoci_su.dedalo@virgilio.it .  Attenzione: Invii anonimi saranno cestinati.  

a cura di Cristiano Pintus

Un ragazzo entra in far-
macia e dice al farmacista:
“Buongiorno, mi dia un preser-
vativo. La mia ragazza mi ha
invitato a casa sua stasera per la
cena di S. Valentino e credo che
si aspetti qualcosa da me”. 

Il farmacista gli dà il
profilattico e quando sta per
uscire il ragazzo si gira e dice:
“Me ne dia un altro, perché la
sorella della mia ragazza che è
molto carina, quando mi vede
incrocia sempre le gambe in
maniera provocante e credo che
si aspetti qualcosa da me”. Il far-
macista gli dà un secondo pre-

servativo e quando sta per usci-
re il ragazzo si gira e dice: “Me
ne dia ancora un altro perché la
mamma della mia fidanzata non
è niente male e quando mi vede,
fa sempre certe allusioni...... e
dato che mi invita a cena, credo
si aspetti qualcosa da me”. 

A tavola, il ragazzo è
seduto con la ragazza alla sua
sinistra, la sorella a destra e la
suocera di fronte. Quando arriva
il suocero, il ragazzo abbassa la
testa e comincia a pregare:
“Signore, benedica questa cena,
grazie per quello che ci dai ......
bla bla bla ........bla, bla, bla……”

Dopo un minuto il
ragazzo sta ancora pregando:
“Grazie signore per la tua bontà
...... bla bla bla”. 

Passano ancora dieci
minuti e il ragazzo sta sempre
pregando con la testa abbassa-
ta. Si guardano tutti molto sor-
presi e la fidanzata è più sorpre-
sa degli altri.

Si avvicina al fidanzato
e gli dice nell'orecchio: “Non
sapevo che fossi così credente”.
E lui risponde: “Non sapevo che
tuo padre fosse il farmacista ...”.

C.P.



Sistema 
cardio-circolatorio

Un altro fra i prin-
cipali fenomeni di adatta-
mento ad elevate richieste
di lavoro è l'aumento del
volume e del peso relativo
del cuore. In effetti, se si
considera che il cuore è
anch'esso un muscolo, pur
se di struttura e funzionalità
particolari, si comprende
facilmente come un incre-
mento di lavoro cui venga
sottoposto provochi la
medesima reazione di
adattamento degli altri
muscoli scheletrici (aumen-
to di volume). Inoltre, il
cuore aumenta anche l'am-
piezza delle sue cavità, in
modo da elevare il suo
volume d'urto (quantità di
sangue immessa nel circo-
lo ad ogni sua pulsazione,
o sistole), sia a riposo, sia
sotto sforzo. Come effetto
di tale aumento del volume
d'urto, l'individuo allenato
manifesta un abbassamen-
to di frequenza dei battiti
cardiaci a riposo (da 70-80
in media nella persona nor-
male a 60 o meno nella
persona allenata).

Il lavoro di allena-

mento, attuato
nella forma ade-
guata, incremen-

ta inoltre, la pervietà di tutto
il sistema circolatorio,
soprattutto a livello periferi-
co, in virtù sia di un aumen-
to del numero dei capillari,
sia di una più completa uti-
lizzazione di quelli già esi-
stenti (capillarizzazione).

Per quanto riguar-
da la composizione del
sangue, risulta che l'allena-
mento provoca un aumento
del numero dei globuli rossi
(da 4-5 milioni per mm  nei
non allenati, a 6 milioni
circa negli allenati), un
aumento della emoglobina
nel sangue ed un aumento
del contenuto di ossigeno. 

Per quanto riguar-
da il contenuto di zucchero
nel sangue, pur non verifi-
candosi alcuna sostanziale
differenza tra individui alle-
nati e non allenati, in que-
st'ultimi si manifesta una
notevole diminuzione del
tasso di zucchero sangui-
gno nel caso di un lavoro
molto intenso, ciò che pro-
voca un rapido affatica-
mento. Tale fenomeno è
quasi insignificante negli
atleti allenati.

Dr. Vincenzo Bandinu
(Consigliere P.le A.I.A.C.)
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L'ansia costituisce una pato-
logia molto diffusa nel nostro tempo.
Ma che cos’è l'ansia in senso stretto? 

Di solito viene definita come
un sentimento penoso di pericolo
imminente e mal definito.Per lo stesso
tipo di disturbo a volte si usano termi-
ni di angoscia e ansietà, che definisco-
no in ogni caso, situazioni affettive che
sfumano una nell'altra. In ciascun indi-
viduo è presente un certo stato di
ansietà ed è possibile evidenziare tutti
gli aspetti intermedi tra ansia psicolo-
gica ed ansia patologica.

Nell'ansia patologica la situa-
zione è vissuta dal malato con una
particolare sensazione indefinita; egli
non riesce ad oggettivare concreta-
mente il pericolo da cui si sente minac-
ciato, vive dunque una condizione di
profonda disperazione o di debolezza
difronte alla minaccia che percepisce
come immediata.

L'ansia non può essere defi-
nita nei sintomi, per la semplice ragio-
ne che essa stessa è sintomo. E di fre-
quente riscontro negli stati depressivi,
rappresenta spesso il sintomo fonda-
mentale di varie nevrosi, è spesso pre-
sente in alcune fasi delle psicosi. 

L'ansietà può essere infine
sintomo di numerose affezioni organi-
che che presentano appunto, una
forte componente d'ansia. Per gli psci-
cologi sarebbe alla base di tutte le
malattie psiccosomatiche, nel senso
che l'ansia connessa a conflitti psichi-

ci non risolti, potrebbe preparare o
favorire l'insorgenza di tali patologie.
In queste situazioni, cioè nelle malattie
psicosomatiche, l'ansia non sarebbe
vissuta come tale, ma si tradurrebbe
nelle  manifestazioni somatiche, che
rappresenterebbero quindi, gli equiva-
lenti organici dell'ansia. Le manifesta-
zioni ansiose intervengono quindi,
senza una causa apparente, comun-
que possono essere scatenate anche
da avvenimenti esterni, quali incidenti,
conflitti, delusioni, etc.; si parla allora
di reazione ansiosa.

Quasi sempre l'ansia psichi-
ca si traduce, a livello somatico, in
quelle manifestazioni vegetative che
classicamente esprimono una emo-
zione: tachicardia, algie precordiali,
sudorazione, secchezza della bocca,
senso di soffocamento, peso epiga-
strico, tremori, vertigini, annebbiamen-
to visivo, disturbi urinari. Una crisi
d'ansia puo avere durata variabile. Il
trattamento consiste inizialmente nel
creare una situazione ambientale ras-
sicurante, capace di ridurre al minimo
le stimolozioni che sono all'origine
dello stato ansioso, e contemporanea-
mente, nell'uso di farmaci.

Attualmente esiste tutta una
gamma di farmaci capace di bloccare
la crisi d'ansia e di curare lo stato d'an-
sia persistente. Il ricorso alla psicote-
rapia deve sempre essere valutato
con attenzione e tenuto in conto come
interventoterapepeutico.

Dr. Antonio Giuliana
(Neurologo)

“I tamburi di guerra
all'Iraq diventano sempre più
incalzanti ... Dobbiamo dire no a
una guerra all'Iraq e bollarla
come "illegale e immorale". Ma
dobbiamo dirlo in tanti, in tutte le
città di questo Paese. Per que-
sto proponiamo a tutti i cittadini
(l'idea è nata dentro la Rete di
Lilliput) di esporre al davanzale
della propria casa la bandiera
della pace o un pezzo di stoffa
bianco con scritto ‘No alla guer-
ra’.”

Questo l'appello di Alex
Zanotelli che ha lanciato l'inizia-
tiva dei balconi di pace, iniziativa
che si sta rapidamente diffon-
dendo in tutta Italia e che
Dedalo ha deciso di sostenere.
Abbiamo finalmente la possibili-
tà di manifestare in maniera visi-
bile il nostro no alla guerra in
maniera concreta e visibile.
Pensiamo che anche a Enna e
nel territorio provinciale possa
fiorire questa iniziativa simbolo
di partecipazione democratica e

di grande civiltà. Proponiamo
quindi ai cittadini, ma anche alle
associazioni, organizzazioni sin-
dacali e partiti politici, di avviare
sin da subito questa iniziativa a
partire dall'uscita di questo
numero di Dedalo, che coincide
con la manifestazione interna-
zionale per la pace. 

Forniamo quindi l'indi-
rizzo internet dove è possibile
ordinare la bandiera della pace:
www.bandieredipace.org e vi
preghiamo di segnalarci non
solo l'adesione all'iniziativa ma
anche la disponibilità alla crea-
zione di forum cittadini per la
pace a cominciare dal comune
capoluogo. 

Siamo certi che il
nostro rifiuto della guerra per la
risoluzione delle controversie
internazionali, a difesa di quanto
sancito dalla carta costituziona-
le, possa e debba diventare visi-
bile e quindi "contare" sulle deci-
sioni di chi ci governa.

Gianfranco Gravina

E' stata celebrata pres-
so la chiesa del Carmine la  gior-
nata  mondiale dell'ammalato,
organizzata dai cappellani ospe-
dalieri, dall'Associazione volon-
tari ospedalieri, dalla  comunità
RnS e dalle Suore "Figlie della
Sapienza".

Alla manifestazione,
solennizzata dalla celebrazione
di una santa messa alla presen-
za del vescovo di Piazza
Armerina mons. Michele
Pennisi, hanno inoltre aderito le
comunità delle chiese di San
Francesco e del Carmine, il

Centro Volontari della
Sofferenza, il gruppo di preghie-
ra Padre Pio.

"La società non può
dimenticarsi della malattia e
della sofferenza - questo ha
detto nel corso della sua omelia
mons. Pennini - In occasione dei
festeggiamenti per la Madonna
di Lourdes, è giusto ricordare la
realtà degli ospedali, attorno alla
quale operano tantissime perso-
ne: medici, infermieri, volontari.
La capacità di essere dono per
coloro che soffrono va educata a
livello sia personale che comuni-
tario."

Alla cerimonia hanno
partecipato anche coloro che,
essendo ricoverati si sono potu-
ti spostare dai loro reparti, un
gruppo di disabili coinvolti dalle
associazioni dei volontari, non-
ché il Sindaco, il Prefetto, il
Questore e il Direttore di presi-
dio, M.Cassarà.

Danila Guarasci

Un momento 
della manifestazione
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Riceviamo e pubblichiamo:
Che futuro una volta “fuori”

La vicenda sulla cle-
menza per i detenuti, che vede
coinvolte le forze politiche in
Parlamento, mi porta a una
riflessione che espliciterò attra-
verso le pagine di questo perio-
dico, seguito, peraltro con
attenzione, dai sempre più
numerosi lettori.

Da anni, ormai, si
parla di situazione insostenibi-
le, all'interno degli Istituti di
pena, vuoi per il sovraffolla-
mento di "utenti", dovuta  anche
all'inadeguatezza delle struttu-
re che sono state progettate per
numeri certamente inferiori,
vuoi anche per la cronica insuf-
ficienza di personale sia ammi-
nistrativo che di polizia peniten-
ziaria, i quali operatori, tra l'al-
tro, lavorando (con alto livello
professionale e spirito di sacrifi-
cio)  a strettissimo contatto con
i detenuti, sono quelli che più di
tutti ne assorbono gli umori o
per meglio dire i malumori.

Le attese create dalle
varie posizioni dei partiti politici
(segnalo che pochissimi sono i
parlamentari contrari a qualsia-
si forma "d'attenzione"), ha por-
tato i detenuti ad attuare delle
forme, spesso civili, di protesta.
Tale malcontento però può
celare un segnale, non certo
positivo, per quello che potreb-
be succedere all'interno degli
Istituti un momento dopo
un'eventuale votazione sfavo-
revole in Parlamento, di quello
che in molti, in primis il Santo
Padre, hanno definito atto di
clemenza.

Secondo me il proble-
ma non è il tipo di risposta da
dare alla protesta (che, se per
qualcuno è ritenuta legittima,
per altri è vista come una vera e
propria provocazione), io penso
che tutte le soluzioni fin qui pro-
spettate (amnistia, indulto e
indultino)  si differenziano molto
nella forma e poco nella sostan-
za, se è vero com'è vero che
qualunque sarà la soluzione

uno, due, cento, mille o più
detenuti avranno diritto alla
libertà.

Il vero interrogativo è:
siamo sicuri che la panacea per
risolvere il problema "Detenuti"
passa attraverso la semplice
applicazione di uno sconto
della pena?

Io credo di no (a meno
che, una volta fuori, non gli si
voglia rifar acquistare lo status
di detenuti), penso che in molti
preferiscono tenere la testa sot-
toterra in modo così da non
voler accorgersi del vero pro-
blema.

Se veramente voglia-
mo dare una mano ai "poveri
disgraziati" a quelli che hanno
scelto la via dell'illegalità, forse
perché costretti dall'indigenza o
dal degrado in cui vivevano,
dovremo investire di più "lavo-
rando", per esempio, nei quar-
tieri a rischio tanto da renderli
vivibili e vivi.

E' nel suo habitat che il
detenuto, riacquistata la libertà,

dovrà fare ritorno; sarà al suo
ritorno a casa che avrà bisogno
di un lavoro (trovarlo è impresa
già ardua per chi non ha mai
avuto problemi con la Giustizia
immaginiamo per un ex-detenu-
to!) e sentirà la necessità di
essere accettato dalla società.

Il necessario gesto di
clemenza appare veramente
inutile se, non seguirà un'azio-
ne di supporto incisiva (gli stru-
menti accessibili agli ex dete-
nuti oggi sono veramente poca
cosa rispetto alle necessità
oggettive) in favore di chi ha
sbagliato, di chi ha  pagato il
debito con la giustizia e vorreb-
be riaccreditarsi agli occhi della
società.

Senza gli interventi,
necessari ed urgenti, sul territo-
rio ci ritroveremo con le carceri
nuovamente affollate e chi oggi
è contrario a qualsiasi forma
d'indulgenza avrà modo di
poter affermare: "Ve l'avevo
detto, non cambieranno mai!".



I luoghi dove i citta-
dini della Città dei Mosaici
dovrebbero sperare di poter
riposare nella pace eterna
sono due: il cimitero S.Maria
di Gesù ed il cimitero Bellia.

Tralasciando tempo-
raneamente il disagio e la
caotica situazione della
prima struttura, continuiamo
giornalmente a rilevare che il
cimitero Bellia urge di imme-
diato ampliamento, poichè
non può più accogliere chi
"decide" di morire, visto che
le aree a disposizione, per la
realizzazione di monumenti
funerari, cappelle gentilizie e
sepolture in genere, si sono
da tempo esaurite.

Fu dato incarico dal-
l'amministrazione Sottosanti,
nel 1994, allora composta
dagli Assessori Ferraro,
Malfa, Tudisco, Satariano, Di
Maria, D'Amico, con delibera
n° 504 prima e n° 850 poi,
all'Ingegnere Gesuino
Marino di provvedere alla
redazione del progetto ese-
cutivo finalizzato all'amplia-
mento del cimitero Bellia,
congiuntamente alla direzio-
ne dei lavori; la delibera fina-
le ottenne il visto del
Comitato Regionale di
Controllo n° 6092/94.

L'aria per l'amplia-
mento fu individuata, peral-
tro la più possibile alle esi-
genze, a nord dell' esistente,
confinante con la strada che
porta all'ex scuola agraria.

Al tempo fu silen-
zio...

La pratica fu ripresa
dall'Assessore Ribilotta
( a l l ' i n i z i o
d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e
Velardita) e su richiesta ed
indicazioni dello stesso, il
progettista si rimetteva al
lavoro per produrre nuovi
elaborati integrativi della
pratica originaria.  

Al tempo fu silen-
zio...

Contattato il Marino
ci ha dichiarato: "avevo già
pronti altri elaborati integrati-
vi ed a corredo del progetto
originario, quando al
Ribilotta veniva revocato l'in-
carico; dopo alcune riflessio-
ni sul comportamento di pro-
seguo, presentavo la pratica
nel Maggio 2002 in conformi-
tà alle indicazioni ricevute
comprendenti muri di recin-
zione, strade, banchine,
impianti elettrico-idrico-
fognante, ecc.; mi venivano
successivamente restituiti gli
elaborati con la nota n°
9463/02, ufficialmente a
firma dell'Ingegnere
Duminuco, dirigente l'ufficio
tecnico comunale, ritenendo
che la pratica integrativa non
era mai stata richiesta; mi
pare che da parte
dell'Amministrazione ci sia
stata solo volontà di conte-
stazione e non di soluzione".

Ad oggi è silenzio...
Il cittadino ha diritto

di conoscere se troverà
posto per "l'ospitalità" al
cimitero Bellia? ...Si !
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Un consiglio che vor-
rei dare a chi dovesse recarsi
per la prima volta a Nicosia è:
portatevi un Lantemino!! Bè,
sì è l'unico modo per farsi
luce in cui per vederci un po'
di notte, ci vorrebbe una "tor-
cia"! 

E' veramente una
indecenza vedere strade,
centrali o in periferia, poco
illuminate, perché non solo è
pericoloso per chi le attraver-
sa, ma anche terribili da
vedersi.

Giá da tempo molti
cittadini si sono lamentati
della scarsa o, addirittura
carente illuminazione pubbli-
ca. 

Citiamo la Via Vittorio
Emanuele, zona periferica del
nostro paese, o zone più
decentrate come la zona
"Lavanca", che ultimamente,
a causa delle piogge torren-
ziali, è stata chiusa per siste-
marla con un "ridicolo" retico-

lato. 
Però ciò che può

lasciare stupito qualunque cit-
tadino di Nicosia è che l'am-
ministrazione ha provveduto a
stanziare dei fondi per far
"abbagliare" la zona posta
alle pendici del castello, zona
poco trafficata di notte, è non
è riuscita a far sistemare i
lampioni con delle nuove lam-
padine. 

Non che siano inutili
ma perché sprecare l'illumina-
zione pubblica in un luogo in
cui non giova a nessuno, se
non agli animali che vi pasco-
lano di sotto, e invece non
pensare al benessere colletti-
vo, visto che ciò comporta
diversi disagi ai cittadini? 

Insomma, cerchiamo
di utilizzare una Risorsa così
preziosa e di riservarla a delle
zone in cuì i cittadini possano
"vederci Chiaro".

Maria Castelli

L e
numerose civiltà,
che nei secoli si
sono avvicenda-
te in Sicilia
hanno lasciato
molte tracce
nelle tante opere
arch i te t ton iche
da loro create,
ed è un interesse
comune salva-
guardare questi
monumenti in cui
sono impressi gli
eventi e le usan-
ze dei periodi in cui furono
costruiti. Ma la realtà odierna
ci presenta alcuni di questi
monumenti come delle vere e
proprie "topaie".

Barrafranca è una
delle tante città in cui alcuni
dei tanti monumenti sono com-
pletamente abbandonati. E' il
caso della Chiesa e
Monastero di San Benedetto
sito nella Piazza Fratelli
Messina, che è un luogo non

poco importante
della città.
Questa chiesa
risale al 1737,
ed è un vero
gioiello del tardo
barocco sicilia-
no, da premette-
re che
Barrafranca ha
avuto là le sue
origini. Per me,
non tutto è per-
duto di questa
Chiesa, quello
che lo è, non è

solo il tetto, ma anche la
volontà di operare su di essa.
In verità in questi ultimi tempi il
Comune si è mosso un pò nei
confronti di questa chiesa,
mettendosi in contatto con la
Sovrintendenza ai Beni
Culturali di Enna. Tuttavia alle
parole di radicale restauro di
essa si aggiungono altre paro-
le, e mai i fatti.

Giuseppe Danilo Cumia

Oltre che della granfonte e della
pesca settembrina, Leonforte è anche il
paese del premio letterario  e ciò la dice
lunga sulla validità di un'idea che si è fatta
strada nonostante il disinteresse  di molti, i
dubbi di tanti e i sospetti di alcuni.

Istituito nel 1979 con il proposito
ambizioso di costituire punto di riferimento
per la crescita culturale  della cittadina
leonfortese, il premio letterario "Città di
Leonforte" ha percorso le vie della genuini-
tà e della specificità per approdare a tale
obiettivo.

Nei primordi della sua esistenza il
premio letterario è stato uno stimolo a  far
uscire dall'ombra dell'imbarazzo e del
pudore svariati "poeti e narratori" leonforte-
si che hanno osato competere acquisendo
affermazioni, a volte, lusinghiere. Inoltre
esso ha dato un incisivo impout ad una
copiosa e dignitosa produzione letteraria
negli ultimi vent'anni a Leonforte.

Intorno al Premio, poi, si è costitui-
to un gruppo di persone che in qualità di
organizzatori, concorrenti e componenti
della giuria svolge una funzione di indubbio
stimolo intellettuale per la comunità leonfor-
tese, facendosi promotore  di iniziative cul-
turali che hanno dinamicizzato la nostra cit-
tadina inducendola a svegliarsi  dal torpore
che ogni tanto l'assale.

Ripercorrendo storicamente il
Premio ci si accorge che esso nasce con la
denominazione  "Concorso di poesia e nar-
rativa Ferragosto Leonfortese" per poi
cambiare il nome, alla 7° edizione, in
"Concorso Agosto Leonfortese" e divenire
in ultimo, dalla 16° edizione in poi, "Premio
letterario Città di Leonforte".
Tali mutamenti nella denominazione sono

specchio dei vari adattamenti che nel
tempo sono avvenuti nel Premio che hanno
conferito  vitalità e prestigio ad una iniziati-
va che rischiava di rimanere, pur nella sua
dignitosa valenza culturale, legata ad un
ristretto ambito locale che col passare del
tempo avrebbe esaurito il suo motivo di esi-
stere e lo avrebbe trasformato in uno dei
tanti inutili premi letterari italiani.

Due sono stati i cambiamenti
importanti che hanno interessato il Premio,
uno è stato l'inserimento della sezione
Premi speciali dedicati rispettivamente ad
una personalità leonfortese che abbia, col
suo impegno civile, contribuito all'elevazio-
ne sociale e culturale di Leonforte (questa
sezione è stata inopinatamente eliminata) e
ad una  personalità che si sia, con la pro-
pria attività culturale, distinta particolarmen-
te nella lotta per il rinnovamento di una
Sicilia alternativa.

Altra innovazione, significativa, è
stata l'istituzione della sezione studenti che
in, verità, ha coinvolto sempre gli stessi gio-
vani concorrenti  tanto da indurre gli orga-
nizzatori ad intraprendere altre vie  per rag-
giungere l'obiettivo di coinvolgere altri par-
tecipanti.

Ma nonostante i suddetti cambia-
menti, o forse  grazie ad essi, il premio let-
terario leonfortese ha assunto una sua
fisionomia che si è  delineata nel tempo con
il contributo di chi fin dalla  sua nascita ha
fatto di tutto affinché il Premio assumesse
una propria e inconfutabile identità.

Il premio letterario "Città di
Leonforte", infatti, non fa parte della schie-
ra di quella sorta di consorzio affaristico
che si chiama "premiopoli" i cui vincitori
sono il frutto di mediazioni, lottizzazioni e

faticosi accordi in estenuanti riunioni di giu-
ria, né del variegato mondo di "premioma-
nia" dove si distribuiscono patacche per
appagare la vanagloria di chi paga di tasca
propria per entrare nel giro di conventicole
dove si assegnano i premi seguendo  una
prestabilita rotazione.

L'accusa più frequente che si
muove al Premio è quella che esso "passa"
sulla testa dei leonfortesi come una nuvola
che alla prima bava di vento scompare dal
cielo senza lasciare traccia di sé.

Non spetta a me difendere il
Premio, ma con tutto  il rispetto di chi la
pensa in questo modo, a me sembra un'ac-
cusa  ingenerosa perché non tiene conto
del fatto che molti leonfortesi rimangono
sempre  indifferenti a qualsiasi iniziativa
culturale e tanti altri, specie se c'è di mezzo
l'assessore del partito politico non di loro
appartenenza, diventano diffidenti.

Io penso, invece, che l'eccellente
organizzazione della manifestazione a cura
della ripartizione cultura del Comune, è la
forza del Premio,che poiché   implica,
volente o nolente, un certo   coinvolgimen-
to politico trova in questo un motivo di
debolezza.
Sarebbe opportuno scegliere fra vari tipi di
gestione, ma personalmente proporrei di
lasciare le cose come stanno.

Il premio letterario "Città di
Leonforte" costituisce ormai un bene cultu-
rale ed è patrimonio della nostra comunità,
ha una sua storia e sicuramente avrà un
futuro, se qualche assessore non cadrà
nella tentazione di stravolgerne la genuinità
e la specificità per soddisfare la sua voglia
di protagonismo.

Enzo Barbera
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Nonostante il freddo di
questi giorni, le gemme turgide
dei mandorli ormai prossimi a
fiorire annunciano che presto
sarà primavera. Dopo un lungo
inverno, con la primavera arri-
va tanta voglia di uscire di
casa, di riprendere le passeg-
giate, si avrà voglia di usare
poco l'automobile, di contro tor-

neranno a ronzare moto e
motorini. Le strade torneranno
ad animarsi, si affolleranno di
pedoni, il traffico diventerà più
complesso per la presenza
anche delle biciclette dei
ragazzi. 

Per i pedoni sarà sicu-
ro circolare per le strade di
Pietraperzia? 

È una domanda che si
pongono in tanti. I
genitori ogni giorno
quando osservano i
loro figli andare a scuo-
la e poi li aspettano per
il rientro. I tanti anziani
che abitano il paese
quando lentamente si
spostano tra i marcia-
piedi. Gli automobilisti
disciplinati quando cer-
cano le indicazioni che

regolano il loro transito. 
A guardare in giro non

si trova nessuna traccia di stri-
sce pedonali o di qualsiasi
forma di segnaletica orizzonta-
le, neanche nelle strade con
traffico molto intenso.
Attraversare l'incrocio tra via
Della Pace, via Stefano Di
Blasi, viale Marconi, nonostan-
te i semafori, è un'impresa per
gli alunni che si recano a scuo-
la, per i viaggiatori che partono
e arrivano dalla stazione auto-
bus, per tutti quelli che fre-
quentano i tanti negozi concen-
trati in quella zona. Altri tratti
stradali ci sembrano pericolosi
dove appare necessario rende-
re sicuro l'attraversamento
pedonale: il quadrivio in prossi-
mità della Residenza sanitaria,
in prossimità di tutte le scuole,

all'ingresso della villa comuna-
le, in via Stefano Di Blasi, in
Via verdi, nel viale dei Pini, in
più punti del quadrivio Canale,
in prossimità delle chiese. 

Si potrebbe aumenta-
re la sicurezza pedonale con
l'adozione di dissuasori di velo-
cità collocati dove la velocità
degli autoveicoli costituisce
pericolo per chi attraversa la
strada, anche per gli stessi
automobilisti o motociclisti che
a volte raggiungono una folle
velocità. 

In passato in più punti
del paese si sono verificati
diversi incidenti, qualcuno
grave, che hanno coinvolto
pedoni giovani e anziani. La
"passeggiata" sicura è un'attesa
di tutti e non disturba nessuno.

Salvatore Mastrosimone

Quadrivio Stazione degli Autobus
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La U.S. Pro Assoro di
calcio a 5 femminile sta entusia-
smando la Provincia di Enna con
le sue performance in serie C.

Fondata nel 1999 dal
Presidente Gianpiero Assennato e
allenata da Giuseppe Bertini, dopo
aver partecipato al campionato
provinciale nel 1999, successiva-
mente viene iscritta al campionato
di serie C, dove fino ad oggi ha
conseguito ottimi risultati, vincen-
do la Coppa Italia Regionale il
05/01/2003 disputata a Bagheria
(Pa).

Nelle proprie fila la U.S.
Pro Assoro annovera calciatrici
provenienti da Catania, come la

Noè, Emmanuele e la Carbonaro,
quest'ultima ritenuta un bomber di
categoria superiore con le sue
oltre 50 reti realizzate nella stagio-
ne in corso. Poi troviamo la
Laudani calciatrice molto esperta,
le ennesi Mangione e Curto, le
barresi Tambè e Siciliano, la leon-
fortese Nasiti. 

L'unica assorina è la pur
brava Inguì Morena. Nel campio-
nato in corso la U.S. Pro Assoro
ha completato il girone di qualifica-
zione ai "play-off" vincendo tutte le
partite, tranne l'ultima pareggiata a
Francofonte (2-2) contro una for-
mazione Siracusana.

La squadra allenata da

Bertini è stata inserita in un girone
a quattro squadre che comprende
il Piazza Armerina, lo Scicli e l'Aci
Sant'Antonio. Formazioni che
sono di sicuro alla portata della
squadra del Presidente
Assennato, poiché in precedenza
sono state affrontate e battute
dalla Pro Assoro. 

E' cominciata nel miglio-
re dei modi l'avventura ai play-off
delle ragazze assorine, vincendo il
derby contro il Piazza Armerina
con il risultato di (10-4), entusia-
smando i numerosi tifosi presenti.

Sarà un momento parti-
colare, in paese c'è tanta attesa in
vista delle trasferte di Scicli e Aci

Sant'Antonio. Di sicuro le ragazze
c'è la metteranno tutta per non tra-
dire le aspettative dei loro tifosi. 

Salvatore Russo

Il Collegio dei Geometri della
Provincia di Enna ha organizzato, con bril-
lanti risultati, in un noto locale di Pergusa, il
Convegno "Modifiche statutarie e regola-
mentari compiti e  prestazioni della cassa",
che ha visto impegnati numerosi relatori
quali Fausto Savoldi, Giuseppe Caterini e
Salvatore Graceffo, rispettivamente presi-

dente, vice presidente e consigliere di ammi-
nistrazione della Cassa Italiana Previdenza
Geometri di Roma.

Le relazioni hanno suscitato inte-
resse da parte di tutti i partecipanti prove-
nienti dai diversi Collegi dell'Isola e della
Calabria.

Il Consiglio Direttivo in Provincia è
composto dai geometri: Marcello
Monterosso presidente, Guido Cascio
vice presidente, Antonio Giunta segreta-
rio, Gaetano Finocchiaro tesoriere,
Salvatore D'Amico consigliere, Paolo Di
Venti consigliere, Gaetano D'Agostino
consigliere.

Alla fine dei lavori si è svolta la ceri-
monia per la consegna delle medaglie
d'oro al riconoscimento professionale
per alcuni geometri che hanno maturato
oltre 30 anni di libera professione contri-

buendo allo sviluppo socio-economico nella
Provincia di Enna.

I premiati sono stati: F. Paolo
Orlando, Giacomo Gristina, Mario Crocco,
Andrea Aiello di Piazza Armerina; Aldo
Palermo, Mario Cozzo, Guido Cascio di
Enna; Renzo Leanza, Antonino Costanzo di
Aidone; Michele Marotta di Calascibetta;
Antonino Zingale, Natale Pettinato, Fino
Decimo, Luigi Caniglia, Silvestro Allegra di
Troina; Michele Scavone, Salvatore
Fasciana, Sebastiano Barberi di Villarosa;
Salvatore Russo, Salvatore Puzzo di
Pietraperzia; Orazio La Ferrera di Gagliano
Castelferrato; Domenico La Bruna di
Regalbuto; Francesco Di Stefano di Nicosia;
Filadelfio Barbagallo di Centuripe.
La manifestazione si è conclusa con una
conviviale augurale.                                     

Paolo Orlando

Del grave fenomeno del randagismo
e delle spiacevoli conseguenze subite dai
tanti malcapitati, aggrediti, specie nelle ore
notturne da cani in libertà, le cronache se ne
occupano da qualche decennio, ma nessun
concreto provvedimento è stato mai adottato.
Anche la legge nazionale che istituiva l'ana-
grafe canina, recepita in Sicilia soltanto due
anni addietro, è rimasta sinora lettera morta. 

Finalmente pare che qualcosa
comincia a muoversi e che tre comuni della
provincia (Enna, Barrafranca e Pietraperzia)
si siano accorti della gravità e dell'importanza
del fenomeno. Promossa dal Sindaco di
Barrafranca, avv. Salvatore Marchì, si è svol-
to infatti nella sala delle riunioni della Giunta
Municipale del palazzo Municipale di
Barrafranca, nei giorni scorsi una riunione
dedicata all'argomento ed alla quale hanno

partecipato, oltre al promotore avv. Marchì,
l'assessore AA.SS del comune di Enna dott.
Salvo Di Mattia, l'assessore alla Sanità del
comune di Pietraperzia, dott. Filippo
Salamone, il Resp. del servizio veterinario
dell'A.U.S.L. n.4 di Enna dott. Florindo Arengi,
ed i medici veterinari, liberi professionisti, dot-
tori Giuseppe Gentile ed Alessandro Sciacca.
Dopo ampia discussione i presenti si sono
trovati d'accordo nel programmare il varo di
un progetto pilota contro il randagismo, fina-
lizzato alla realizzazione di rifugi sanitari ed
una capillare azione di bonifica sanitaria-
ambientale. 
Queste le varie fasi dei tre comuni da stipula-
re con rifugi sanitari privati: a) convenzione da
parte dei tre comuni. Da stipulare con rifugi
sanitari privati; b) convenzioni con liberi pro-
fessionisti per una rapida ed efficace istituzio-

ne dell'anagrafe canina; c) attivazione di un
piano sanitario per la bonifica dei siti "sensibi-
li" (aiuole, piazze,ecc.) contro la parassitari
attraverso una accurata disinfestazione; d)
realizzazione, nel medio termine di un rifugio
sanitario consortile da allocare, possibilmen-
te, in caso di mancato utilizzo, nel mattatoio
consortile di Pietraperzia.

I Sindaci si impegnano inoltre ad
emettere una ordinanza con la quale si obbli-
gherà, dando esecuzione finalmente alla
Legge 15/2000 i proprietari dei cani a proce-
dere all'identificazione attraverso l'impianto di
appositi microchips. I comuni al fine di pro-
muovere l'azione, di concerto con il servizio
veterinario e con ambulatori autorizzati, con-
tribuiranno in percentuale al costo dell'obbli-
gatorio servizio.

Luigi Barbaro

Irene Curto e Daniela Mangione

Il gruppo dei partecipanti

"PER EVITARE LE LITI CONDOMINIALI"
Risponde l'Avv. Rosa Anna Tremoglie

Siamo un gruppo di sedici condomini e vorremmo porre alla Sua
attenzione il seguente quesito: da oltre venti anni abbiamo ammini-
strato a turno il nostro stabile; adesso un condomino si rifiuta di
rispettare il proprio turno e propone di affidare l'amministrazione ad
un estraneo e ripartire fra tutti i condomini le spese relative.

In considerazione di quanto descritto sopra chiediamo: 1)
Possiamo imporre al proponente di pagare di tasca propria, per il
turno di sua spettanza, l'onere all'amministratore esterno e, dal pros-
simo esercizio, riprendere la originaria turnificazione? 2) Ai proprie-
tari di più immobili spetta amministrare per tanti esercizi quanti sono
gli appartamenti posseduti? 3) Il compenso all'amministratore è
competenza del proprietario o dell'inquilino?

Premetto che, finchè la proposta di legge sull'istituzione di un albo
degli amministratori non diventerà legge, sia un condomino che un estra-
neo al condominio possono amministrarlo. Il codice civile stabilisce che la
nomina dell'amministratore spetta unicamente all'assemblea, con un
numero di voti che rappresenti contemporaneamente la maggioranza dei
condomini presenti in assemblea e almeno 500 millesimi. Il mandato di
amministratore può essere sia gratuito che oneroso; in tal caso il compen-
so all'amministratore viene stabilito dall'assemblea e ripartito fra tutti i con-
domini in base alle quote millesimali di comproprietà di ciascun condomi-
no. 
1) Suggerisco di convocare l'assemblea per la nomina dell'amministratore,
che può essere anche uno di voi condomini, ma non potete imporre l'am-
ministrazione a chi non la vuole esercitare, nè imporre il pagamento ad uno
solo dei condomini. Ricordate che se l'assemblea non si riunisce o non si
forma la maggioranza che ho indicato, ciascun condomino può chiederne
la nomina all'autorità giudiziaria, che stabilirà anche il compenso. 2) La
risposta alla seconda domanda è negativa: ricordo che l'amministratore
dura in carica un anno e tale durata è inderogabile, salvo conferma da
parte dell'assemblea per l'anno successivo e così via; per cui la durata in
carica non è proporzionale al numero dei beni immobiliari posseduti. 3)
Quanto alla terza domanda, indipendentemente dagli accordi che posso-
no intervenire tra il rproprietario e l'inquilino, l'amministratore è tenuto a
chiedere il compenso al condomino, quindi al proprietario, salvo una comu-
nicazione formale che gli dia legittimità ad agire nei confronti dell'inquilino.
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“RIDISEGNA LA TUA CASA”
Risponde l’Architetto Alice Amico

Hai acquistato un appartamento e vuoi ristrutturarlo? Invia una pianta
tecnica della casa, o dei locali interessati, in scala 1:100, specifica le
tue esigenze ed, eventualmente, il numero di persone che abitano l’ap-
partamento.

Vorrei rimodernare il primo piano (zona giorno) del mio villino,
senza spendere troppi soldi. Cosa mi consiglia? Grazie.

Mantenere l'ubicazione di bagno e cucina è già un grande
risparmio economico, a patto che l'impianto idrico sia in buone condi-
zioni; non conosco la disposizione dei lavabi e dei sanitari, valuti lei se
è il caso di mantenerli così come sono o di disporli secondo il mio pro-
getto. In ogni caso non precluderà le lievi varianti proposte per acce-
dere ai due vani in discussione.

Il grande atrio, ottagonale, conferisce alla casa un'impronta
forte e caratterizzante: un elegante spazio di sosta, di disimpegno e di
passaggio che rimane uno spazio aperto e funzionale.

La scala, allo stato attuale chiusa fra due muri a scopo unica-
mente funzionale, conquista nell'atrio una posizione prospettica di
primo piano. Anche la sala da pranzo si arricchisce grazie ad un rimo-
dernamento della scala che  si aprirà a giorno sulla sala e nel sottosca-
la si potrà realizzare una parete.

Il muro che separa atrio e salone se realizzato per intero in
vetrocemento, colorato, darà luce a entrambi i vani; lo stesso colore
potrà essere usato per tinteggiare la parete attrezzata del sottoscala,
per le pareti di sala da pranzo, salone ed atrio, consiglio lo stesso colo-
re, schiarito di un paio di toni, ciò servirà ad omogeneizzare questi tre
vani. Infine, un controsoffitto si rivelerà indispensabile per nascondere
le travi e per alloggiarvi dei faretti.

Leggenda:
1 - Atrio ottagona-
le
2 - Salone d'in-
gresso
3 - Sala da pranzo
4 - Cucina
5 - Ripostiglio o
dispensa
6 - Bagno
7 - Parete attrez-
zata
8 - Muro in vetro-
cemento
9 - Porta a libro

Si è svolto presso l'au-
la magna del consorzio universi-
tario ennese il convegno orga-
nizzato dalla Prefettura di Enna,
dalla Provincia Regionale di
Enna, dal Dipartimento
Funzione pubblica e dalla
Tecnosys srl, sul tema "la pubbli-
ca amministrazione a portata di
mouse". Il convegno si è incen-
trato sull'innovazione tecnologi-
ca nell'amministrazione pubblica
locale, sull'attuazione del proget-
to Rap 100, finanziato dal dipar-
timento Funzione Pubblica, e
sull'accordo di programma sigla-
to dal Prefetto, dai tutti i Sindaci
dei comuni della provincia di
Enna e dagli Enti terzi autorizza-
tori. 

Tra i relatori del dibatti-
to, il Prefetto di Enna Maurizio
Maccari, il quale ha evidenziato
l'importanza dell'innovazione
tecnologica negli enti pubblici, i
quali potranno così assicurare in
tempi brevi il rilascio delle auto-
rizzazioni amministrative per
l'avvio delle attività economiche.
Un fatto importante ha sottoli-
neato lo stesso Prefetto, in
quanto si potranno eliminare
tutta quella serie di elementi
discrezionali che spesso pregiu-
dicano l'insediamento delle atti-
vità produttive nel territorio. 

L'assessore provincia-
le alle attività produttive Nicola

Gagliardi ha poi illustrato i conte-
nuti dell'accordo di programma
che rappresenta il documento
ufficiale  nel quale vengono
descritti ruoli e modalità, per
potere arrivare in maniera siner-
gica, ad un sistema efficiente di
relazioni e all'interscambio di
documenti e pareri tra le istitu-
zioni locali con l'ausilio di stru-
menti telematici ed informatici. 

Carmelo Palma
responsabile della progettazione
e sviluppo della Tecnosys srl, ha
mostrato, come attraverso la
piattaforma tecnologica e-
Working, che è stata adottata dal
Dipartimento Funzione Pubblica
ed impiantata presso le ammini-
strazioni locali, sia possibile
svolgere le attività amministrati-
ve degli enti in maniera efficien-
te,veloce e condivisa. Ha con-
cluso i lavori il funzionario del
Dipartimento Funzione
Pubblica, Roccasalva, il quale
ha sottolineato come questa
soluzione tecnologica presenta-
ta, rappresenta una tra le miglio-
ri piattaforme tecnologiche rea-
lizzate nell'ambito dei progetti
RAP 100 in Italia. Tra  gli inter-
venti durante i lavori, quelli del
componente dell'Anci e sindaco
di Catenanuova Mario
Mazzaglia, e del presidente
dell'Asi di Enna Gaetano
Rabbito.

La pubblica amministrazione a portata di
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Ciambella al caffè al
profumo di arancia

Ingredienti per 4 persone:
120g. di farina; 10g. di
cacao amaro in polvere; 2
cucchiaini di caffè liofilizza-
to; un uovo; un'arancia non
trattata; 30g. di zucchero di
canna; 2 cucchiai di olio
extravergine d'oliva; 2 cuc-
chiaini di lievito in polvere;
sale.

Setacciate la fari-
na con il
lievi-
to e

il cacao in una ciotola.
Unite lo zucchero,

la scorza d'arancia grattu-
giata e un pizzico di sale e
mescolate.

Sciogliete il caffè
liofilizzato nel latte intiepidi-
to e versate il caffellatte
ottenuto nella ciotola con la
farina.

Incorporate l'uovo
e l'olio, mescolando con
una frusta per evitar che si
formino grumi.

Trasferite il com-
posto in uno stampo da
ciambella antiaderente
della capacità di 6 dl e livel-
latelo con il dorso di un
cucchiaio.

Cuocete la ciam-
bella in forno preriscaldato
a 80g. per circa 30 minuti.
Lasciatela intiepidire, sfor-
matela e servitela a fette
decorando, se vi piace,
con scorrette o fettine
d'arancia.

CRAQUELÈ
Il Craquelè è un apprezzato metodo di
lavorazione per antichizzare le super-
fici accentuando tramite la creazione
di crepe i segni lasciati dal tempo.

CCCC OOOO RRRR NNNN IIII CCCC EEEE     IIII NNNN     LLLL EEEE GGGG NNNN OOOO

OCCORRENTE: Vernice screpolan-
te; Colori acrilici; Pennello piatto;
Spugnetta; Carta vetrata sottile;
Flatting (vernice lucida).
ESECUZIONE: Preparate
una base acrilica del colore
che preferite, passate due
strati uniformi con pennellate

regolari
s u l l a
super f i -
c i e .
Q u a n d o
la pittura è
a s c i u t t a
carteggiate
con cura.

Con pennellate tutte nella stessa
direzione stendete un abbondan-
te strato di vernice screpolante,

versandola direttamente sul pennel-
lo.
Lasciate asciugare per tre quarti
d’ora. A questo punto passate una
corposa mano di flatting, evitando
di passare due volte sulla stessa
area. 
Vedrete presto comparire le crepe.
Lasciate asciugare per un’ora.
Stendete una mano di colore con la

spugnetta in modo
che penetri nelle
crepe. Anche in
questo caso evita-
te di passare due
volte sulla stessa
area. Dopo cin-
que minuti
togliete il colo-
re in eccesso
con una spu-
gnetta pulita.
Rifinite con
due mani di
flatting.

LAMPADE E LAMPADARI
Pulite i portalampada di

plastica e gli interruttori con alco-
ol denaturato e un panno pulito.
Le parti metalliche vanno pulite
con prodotti specifici. Le lampadi-
ne andrebbero pulite e spolverate
con regolarità: la polvere ne ridu-
ce la potenza fino la 50%.
Pulizia degli interruttori

Staccate la corrente
quando pulite gli impianti elettri-
ci. Togliete le lampadine dal por-
talampada per pulirle. Usare una
protezione per evitare di mac-
chiare le pareti, quando pulite gli
interruttori fate una mascherina
di protezione e piazzatela prima
dell'operazione.
Pulire le lampadine

Prima di svitare una
lampadina per pulirla staccare la
corrente. Asciugatela con cura
prima di avvitarla. Non lavate mai
con acqua una lampadina inseri-
ta nel portalampada. Per le lam-
pade profumate passate sulla
lampada qualche goccia di
estratto di vaniglia. Quando la
accenderete, essa emanerà un
gradevole profumo. Impugnate la

lampadina alla base e strofinate-
la con un panno umido facendo
molta attenzione. Ruotate la lam-
pada nel panno. 

PARETI E SOFFITTI DIPINTI
Pareti e soffitti dipinti

possono durare a lungo se puliti
regolarmente. Ma è difficile eli-
minare le macchie, per esempio
quelle di tabacco pesante. Nei
casi critici è meglio ridecorare
piuttosto che tentare inutilmente
di cancellare la macchia. 
Soffitti
Pulitura Non lavate i soffitti: una
mano di pittura bianca è più effi-
cace. Spolverate con uno spaz-
zolone, con una scopa o utiliz-
zando l'apposito accessorio del-
l'aspirapolvere.
Per pulire i muri Usate acqua tie-
pida e detergente. Non fermate-

vi a metà dell'operazione perché
potreste causare delle macchie.
Lavate una parete alla volta da
cima a fondo. Lavorate sempre
dal basso verso l'alto. E' più fati-
coso, ma è più facile asciugare
le gocce di sporco da una super-
ficie pulita che da una sporca.
Pareti molto sporche Pulitele
con una soluzione di liscivia
(seguite le avvertenze per diluir-
la) prima di usare altri detergen-
ti.
Porte e zoccolature Lavatele
con una soluzione di liquido per
piatti. Risciacquate con acqua
pulita e asciugate con un panno.
Segni sulle pareti Molti segni
possono essere eliminati dalle
pareti: intervenite delicatamente
per non danneggiarle.
Cancellate impronte digitali e
tracce di matita con una gomma.
Eliminate le macchie di cibo con
un detergente non abrasivo. Se i
mobili hanno lasciato un segno
sul muro, usate prima la
gomma, poi il detergente.  

ALTRI TIPI DI PARETI
Le piastrelle di cerami-

ca spesso rivelano tracce di
sporco lungo i bordi. I muri perli-
nati vanno spolverati spesso

(usate l'aspirapolvere) e lucidati
una volta l'anno. E' molto diffici-
le eliminare i segni dai mattoni a
vista, quindi spolverateli soven-
te.
Ceramica Immergete un vec-
chio spazzolino da denti in una
soluzione a base di candeggina
per eliminare lo sporco dai bordi
delle piastrelle.
Perlinato Rimuovete l'eccesso
di smalto con lana d'acciaio sot-
tile e ragia minerale. Strofinate
delicatamente ma con decisio-
ne, seguendo le venature. 
Mattoni a vista (lucidatura)

Applicare un prodotto lucidante
sui mattoni in modo che poi le
pareti richiedano soltanto una
spolverata e una passata con
uno straccio umido.

Una vera e propria festa
dello sport. La prima edizione della
finale provinciale del campionato
nazionale 3 vs 3 "Join the Game",
organizzata dalla federazione italiana
pallacanestro in collaborazione con
Verde sport ed il Coni ha riscosso
grande successo tra gli appassionati
di questa disciplina sportiva, ovvero il
basket tre contro tre. 

Alla manifestazione hanno

partecipato la scuola media Roncalli di
Piazza Armerina, la Libertas Consolini
di Enna, il Centro giovanile Lasalliano
di Regalbuto, Grottacalda di Piazza
Armerina e l'associazione basket
Regalbuto.

A vincere nella categoria
Propaganda il gruppo sportivo
Lasalliano di Regalbuto, mentre la
Roncalli di Piazza  Armerina  ha trion-
fato nella categoria BAM. Direzione
impeccabile delle gare da parte degli
arbitri e miniarbitri, La Monica, Di
Benedetto, Anzaldi, Guccio e
Paternicò.  

Ha diretto le gare anche  l'ar-
bitro  di serie A1 Carmelo  Paternicò.
Circa 80 gli atleti che al termine della
manifestazione sono stati premiati  dal
delegato Provinciale della F.I.P Angelo
Bellanti, dal vice presidente provincia-
le del Coni e dal funzionario del comu-
ne di Piazza Armerina Alfredo Di
Chiara.

Massimo Colajanni
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Il 26.01.03, presso il palazzetto
dello sport di Enna Bassa si è svolto il III
Trofeo di judo CITTA' DI ENNA "Memorial
Giuseppe Morgano", riservato a esordienti
e cadetti. La gara ha visto la partecipazione
di quasi tutte le società
dell'isola che hanno
iscritto circa 400 atleti
alla manifestazione.

S i g n i f i c a t i v a
a f f e r m a z i o n e
dell'Associazione Ippon
di Enna, diretta dal
Maestro Salvatore
Palillo, che ha visto gli
atleti Paolo di Mattia (kg
81) e Oscar Puglisi (kg

46) imporsi nettamente nelle rispettive
categorie. Di Mattia, tra l'altro, ha disputato
la finale con l'altro atleta della IPPON Citati
Mauro che, con un importante secondo
posto, corona una bella prestazione dopo

una lunga assenza for-
zata dalle competizioni.
Entusiasmante la gara
di Oscar che, seppure
alla prima esperienza,
non si è fatto per nulla
intimorire dagli avversa-
ri e si è imposto combat-
tendo con molta grinta e
intelligenza, mostrando
un talento non indiffe-
rente. 

Anche nelle altre categorie gli atle-
ti della Ippon hanno ben figurato: Di Prima
Giuseppe ha centrato un ottimo secondo
posto nei 50 kg ; Salvatore Esposito (kg 42)
giungeva  al 5° posto in una categoria vera-
mente molto difficile per il numero e il valo-
re degli avversari. Bene anche Antonio
Guarneri (kg 42) e Mantegna Mario (kg 46)
piazzatisi al 7° posto.

Adesso, dopo questa iniezione  di
entusiasmo, appuntamento per gli interna-
zionali di TARANTO del 1 - 2 febbraio pros-
simo, che vedranno partecipare 5 atleti
della IPPON:  NICOLO' FIORELLO, CITATI
MAURO, DI MATTIA PAOLO, SCAVUZZO
SILVIO E PALILLO MASSIMILIANO. 

Salvatore Palillo

La F.I.N. Sezione
Salvamento organizza a Enna, un
corso di Salvataggio per il consegui-
mento del brevetto professionale di
“Assistente Bagnanti” e “Aiuto
Assistenti” per piscina, acque interne
e mare.

Il suddetto brevetto è ricono-
sciuto dalla Federazione internaziona-
le aderente alla ILS (International
Liefe Saving Federation). Sono

ammessi al corso ambo i sessi dai 16
ai 50 anni di età. Il corso è diretto dal
Maestro di Salvamento Corona
Giuseppe, che si avvale della collabo-
razione di docenti esperti nel settore.
Per ogni eventuale informazione e per
la presentazione delle domande rivol-
gersi: Corona Giuseppe via del
Vallone n. 144 Enna Tel. 0935.500397
- Cell. 347 3336833 o al CONI
0935.35195

Ormai da 28 anni la Camminata del veterano
richiama centinaia di corridori di tutte le età e livelli che,
presso il lungomare della Playa di Catania, si misurano
su una distanza classica di 12 km e 100 metri. 

La gara, disputatasi domenica 19 gennaio,
inaugurava il Gran Prix regionale di corsa che vede par-
tecipare tantissime società sportive dell'isola.

Anche quest'anno la partecipazione degli atle-
ti ennesi è stata massiccia: 14 atleti appartenenti all'as-
sociazione Tempo Libero e 9 atleti della Libertas Henna.
Grande impegno di tutti i partecipanti e buoni piazza-
menti per alcuni. In particolare, ma non è piu'
una sorpresa, tra gli atleti del Tempo Libero, spicca il
25° posto assoluto di Balsamo Signorello e il 48° di
Riccardo Alvano. Della Libertas Henna hanno fatto
bene Fabio Incardona, Francesco Rindone e Calogero
Russo.

Tenendo conto che il totale dei  classificati è
stato di 662, vanno ricordate le belle prestazioni di:
Salvatore Anzelmo, Massimo Campisi, Paolo Savoca,
Salvatore Palillo, Mauro Incardina, Maurizio Previti,
Edoardo Puleo, Vincenzo Cicogna, Francesco Spedale,
Maurizio Vanaria e Gaetano Faraci.

Tra le donne va sottolineata l'importante pre-
stazione di Mariangela Cannarozzo che ha ottenuto il
16 posto assoluto.

Anche chi esordiva per la prima volta ha dato
tutto riuscendo a concludere con onore la gara: Angelo
Sgrò, Albino Catalano, Nino Laneri, Tonino Romano e
Gaetano Di Mattia.

L'impegno di tutti i corridori ha consentito alle
due società ennesi di piazzarsi tra i primi posti della
classifica generale.

Onore dunque a tutti i partecipanti e soprattut-
to a chi, in fondo alla gara, si aspetta sempre di trovare
uno striscione che vuol dire arrivo e partenza al tempo
stesso per altrettante gare. Un traguardo dopo l'altro:
come nella vita.

S. P.

Corso “Assistente Bagnanti”

Mauro Citati e Paolo Di Mattia
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Yorkshire di colore mar-
rone chiaro si è smarrito in
zona Risicallà-Scioltalbino
giorno 22 u.s., il cane si
chiama Pongo. Chiunque
avesse notizie utili al ritro-
vamento sarà ricompen-
sato. Chiamare il numero
0935.541592

Convegno pensionati FNAP

Federalismo,
Servizi Sociali e Sanità
"Quale futuro per la
Terza Età", questo il
tema del convegno pro-
vinciale della
Federazione Nazionale
A s s o c i a z i o n e
Pensionati. 

Presiedeva i
lavori il Pres. Prov. Sig.
Biagio Messina alla pre-
senza di numerosi pen-
sionati e Forze
Istituzionali Regionali e
Provinciali. Il saluto ai
convenuti di S.E. il Prefetto di Enna Maurizio Maccari,
che ha elogiato l'iniziativa ritenendola fondamentale per
un dialogo più aperto tra Pensionati e Istituzioni.  

La relazione  del Segr. Prov. Giacomo Cuccia
ha evidenziato la carenza legislativa e attuativa ancora
esistente per le categorie meno abbienti, soffermando-
si sulle linee guida della Legge 328/2000 recepita dalla
Regione Sicilia, che premia sia il volontariato No Profit
che l'assistenza domiciliare. Numerosi gli interventi fatti
da Istituzioni e pensionati che hanno focalizzato il biso-
gno di un Federalismo vicino ai bisogni dei cittadini. 

Il Segr. Naz. Otello Rendina ha concluso i
lavori congratulandosi per l'ottima organizzazione e la
presenza delle numerose Istituzioni traendo spunto per
evidenziare quanto fatto ed ancora da fare  in materia
di Politiche Sociali, Assistenza e Sanità. 

Errata corrige
In merito all’articolo
“Caldaia mia quanto mi
costi”, apparso nel n. 2 di
Dedalo, si precisa che la
signora Zarba non fa parte
della Confindustria ma
della Confartigianato.

II ll     PPrreeffeett ttoo    MMaaccccaarr ii     ee    ii ll
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Via Fontana Grande. Alla base della salita
si trova una griglia di scolo delle acque che
prende in lunghezza tutta la carreggiata,
formata da diverse parti metalliche stacca-
te l'una dall'altra e scollate dalla sede stra-
dale. Di conseguenza, al passaggio di ogni
auto le griglie sobbalzano, emettendo quel
tipico rumore che gli automobilisti, non pos-
sono evitare di provocare. Anche questa
zona è altamente trafficata, ma
continua,come altre, ad essere poco atten-
zionata. Prima che le griglie ballerine fuo-
riescano del tutto dalla sede stradale, con
spiacevoli conseguenze, diventa urgente
provvedere alla sistemazione delle stesse.
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Enna Bassa. Ancora il Signor Di Dio ci
segnala un singolare fenomeno: sembra
che i gabinetti pubblici nei pressi della par-
rocchia di Sant’Anna rimangano costante-
mente chiusi per tutta la settimana, "con
una catena" precisa il Sig. Di Dio, e ven-
gano aperti e resi accessibili solo la dome-
nica (?). Ci auguriamo che almeno siano
più puliti degli altri siti già segnalati dal
nostro giornale, considerato che funziona-
no un giorno su sette, e ci asteniamo da
qualunque altro commento.

“Le Proteste del Cittadino” (di Giusi Stancanelli)
Segnalateci i disservizi , per migliorare la Città, pubblicando le foto dei disservizi evidenziati o dei protagonisti che li hanno segna-
lati. Di volta in volta pubblicheremo una foto del disservizio o della persona che ha segnalato una anomalia riscontrata in città.
Per le vostre segnalazioni potete telefonarci (Tel. 0935.20914) o inviare un fax (Tel. 0935.20914) o inviarci una e-mail al seguen-
te indirizzo di posta elettronica: dedalo.enna@virgilio.it

Via S. Nicola. La segnalazione del Signor
Di Dio, che abita in questa strada, si riferi-
sce alla recente pavimentazione della stes-
sa, effettuata con le medesime mattonelle
con le quali era stata pavimentata Via
Kamuth, quelle mattonelle ballerine che
non ne vogliono sapere di stare ferme:
"rischiamo d'inciampare, specialmente al
buio" dice il Sig. Di Dio. Perché chi di dove-
re si ostina ad usare materiali che sono
forse poco adatti alla conformazione delle
nostre strade? Perché bisogna fare un
lavoro due volte perché sia ben fatto, cosi
come è accaduto in Via Kamuth (dopo la
segnalazione di Dedalo)?

Strada campetto "macello". A questo
campo di calcio si accede dalla strada che
porta al cimitero, e fino a qui la carreggiata
è regolarmente percorribile. Le cose cam-
biano quando ci si dirige verso il campetto.
La sede stradale è completamente disse-
stata, sono più le buche che l'asfalto, l'erba
spunta dappertutto, e, quando piove tutto si
ricopre di fango, con conseguente ulteriore
pericolo per chi transita. Oltre a questo si
aggiunge anche la totale mancanza d'illu-
minazione. Eppure il campo di calcio viene
frequentato regolarmente dalle squadre
giovanili. Invitiamo chi ne ha la responsabi-
lità a porre urgentemente rimedio.


